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L’EDITORE A CHI LEGGE. 


P Ervenne nelle mani noflre la prefente Di fi 
fertaxjoHe ) la qualé avendo eccitata pet 
la novità dell' argomento non piccola curiofità 
nello fpirito di parecchi , fummo coji retti di far» 
la poffare di mano in mano a piu perfine , e nè 
ifenne poi finalmente concbiufi^ che ne dovejft» 
mo efeguire /* edizione . X’ incerte^^ dell' %/^uto» 
re di effa refeci tuttavia alquanto fifpèfi^ pria 
di porci all' opera f avendo meglio voluto 'pria 
Verificarlo^ per aggiugncre alla fatica il pregio 
di un credito fìabilito. Tuttavìa effondo anda- 
to vuoto il nojlro difigno , che non ha potuto ad 
altro giugnere ^ che alla femplice cognizione dì 
effer quella il lavoro di Un filitario , che po- 
tremmo forfè indovinare ^ ma che fapreffimo di 
certo ^ in nominandolo i mafftme nel dubbio y di 
difguflarlo non poco: perciò non abbiamo volu- 
to indugiare vieppih la pubblicandone , ficurifji- 
rrti di un favorevoliffimo pubblico incontro. E' 
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fer altro affai rimarchevole , come abbia egli 
tirato a fine il fuo argomento, che quantunque 
d' indifferente , non che picciolo [oggetto , /’ ha 
refo fecondo della erudizione la più ripgjla che 
mai . P^on vogliamo noi entrare in dettaglio dell' 
Opera , la quale ficcome dovrà incontrare ficura- 
mente la pubblica approvazione , così [apra f.rr 
ifcorgere, di non effere fempre la fola materia, 
la quale dijlingua una produfione , ma di pren^ 
àer ella la maggior parte del pregio fuo dall' 
abilità , e dal fenno di chi abbiala proccurata . 
Lafcieremo che ognuno , in leggendola , di per 
fe fieffo ne giudichi. 


NON 
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fimo Monlìgnor mio, dappoiché cbbìiolafor» 
te di conorccria , e familiarmente trattarla, 
in cui fovvenuto non Gami di parecchi di- 
fcorfi feco Lei avuti di diverfe materie J le 
quali la tpiìi valla erudizione feco racchiu» 
dendo , ho potuto indi io co’ lumi Tuoi , e 
coH’applicazion mia , la debolezza del mio 
ingegno quanfi sforzando , approfiictarmene a 
quel fegno , che la llefla conofciuta debo- 
lezza mia ha potuto , ed ha faputo fola- 
mente permettermi. Avendola dunque avuta 
ne* miei fcarfi lludj , in tal modo fem- 
pre prefente , quafichè dir dovefit con Orazio 
iib. Epodon Ode I. 

perfequimur otìum , 

Non dulce, nifi tecum fmuli 
è di ragione , che quella picciola , qualunque 
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fiafi fatica mia a Lei la rimandi , come in 
cerca maniera al Tuo Autore, e che dall’ al» 
tra parte glie la prcfenti come un tributo, 
ch’cfigcrc do\rà Tempre, ed in ogni incon» 
tro da me la Tua parziale Amicizia , c la be» 
nefica fua Padronanza 

LibenUr hoc, omnt militaòitur 

Bellwn in tua fpem gratta, d. Ode I. 

Fu pure una volta , fe mal non mi ap> 
pongo, che cafcò il difcorfo nodro parcico* 
larmente lulla Immagine del Martire S, Grido* 
fjro, fcnza che quedionallìmo punto della reai* 
tà del Santo ; di cui avendone molti arrogan* 
temente dubitato, è dato loro convenevol* 
mente ripodo da parecchi valentuomini , co* 
me ha fatto, dopo tanti altri , il dotcilfimo 
P. Giovanni Pinio, uno de’ Continuatori del 
celebre P. Giovanni Bollando die 1$. M.Ju~ 
Hi . Prendemmo di vero tutti e due, come 
una cofa poco afficurata la glgantefca dgura, 
che troppo comunemente fui fondamento deU 
le antiche opinioni gli fi attribuifee : con* 

venim* 
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venimmo altresì tutti- e due per fine, quan- • \ ‘ . 

dochè non volefGmo porger orecchio alla Fa> 
vola, di eterea noi fconofciuto, almancoper 

la maggior parte, il vero principio , don* i 

de fiffatta mal follenuta tradizione folTe fur* . ,t 

ta , ed a noi derivata . ■ - ■ \ 

Il poterfi ragionare in tal guifa , che uo* 
mini di gigantefca figura' fiano di volta in ^ 

volta comparo al Mondo : il penetrarfi , 
che una certa fpezie di particolare educazio* 

ne polTa, come a dirli, vantaggiofa rendere , ^ 

agli uomini Tordinaria taglia loro; il che fi V 

è pretefo dal Vico ne’ fuoi primtip/ di ma 
Scienza nuova : il doverfi credere, che T im- 
pugnare i Giganti come Giganti, fia lo ftef- 
fo, che dare alla Scrittura Santa, ed a mol- 
ti famofi Scrittori una folenne mentita , alla 
efprelfione del P. Calmet in una - particolare 
Vlffert. e nel fuo Vixjonario Biblico , verbo 
Cìgas : Cifra S. Scriptura^ certiffimarum bi‘ 

Jloriarum, receptaque tradhionis notam , multo 
jujìam fteturam exceffiffe ^ (Gigantcs) infietari 
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«on pojfumus : tutto ciò ha potuto e unita* 
mente, « Teparamente , tnaifime preffo il voi. 
go, fenza veruna quiflione fare ftabilirc, che 
tale fìa (lata in fatti la ilatura dì S. Grido* 
foro, <}uale fe egli è per altro probabile fi. 
ne rapprefentata , cioè a dire fuor di modo 
eccedente, e modruofa. Si conviene in una 
certa fpezic di efprcdione, materialmente pre> 
fo nella fua dructura ordinaria, a S. Grido* 
foro ciocché è regidrato in Giofuè 14. 15/ 
t/fdam maximus inter Enacim * che è quanto 
dire fu detto di Erbea^ chiamato %Adamo dal 
Sacro Tedo, perchè airinfcgnamento del P. 
Serry, Exerc, %6. v. 5. >Adam quandeque coni’ 
mune nomen ejl , hominem quemeumqut fignifi- 
eans, ac non femper Protoparentem . Ed infar- 
ti fembra egli , che il tedè nominato P. Gai* 
met d. he. non abbia di molto dubitato del- 
la gigantefea figura del Santo , o che alman. 
co non curofli molto di cfaminarla nelle fue 
circodanze, avend’egli nello dedo luogo del 
Dirtonario francamente alla pruova della ve- 
rità 
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rità de’ Giganti foggiunto : In Vertellenfi fui 
Ordinis Tempio dentem S. CAh/ìopiort, uti /e- 
Tunt^ ab ilio >AuguJlini non dtfpmilem TornieU 
lus annoi. V. T. ab anno ^>87. fe vidijfe tefla- 
tur : conciofìachè S. AgoAino de Civit. Dei 
lib. \ eap.g. fé menzione di un dente d’ una 
mole prodigiofa, e trafeendente . 

E per dirla giufta, Monfignor mio, quale 
altra pruova fi può addurre mai della firuc* 
tura creduta firaordinaria di S. Crifioforo, fe 
non fe o un qualche dente di quella prò* 
porzione, che dicafi fenza verun fondamento 
di efiere fiato di Lui j o una qualche groflo* 
lana Mandibola^ che fe gli attribaifea di una 
mifura quali incredibile j o un qualch’Oj()i, 
il quale eziandio di efib fi voglia, al di fuo« 
ri di ogni regolarità? Siccome, per la man- 
canza di ogni pruova reale di detta firuitu- 
ra , conchiude aflai ' giudiziofamente il Cardi- 
nal Baronio in notis ad Martyr. die 15. M. 
Julii .* Quod pertinet ad giganteam Jìaturantf 
qua pittgi (onfuevitj quid ditantf non babeo ; 
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in tal guìfa il P. Pinio, deferendo foltamo 
ad alcune più credibili Reliquie ^ che in v> 
rj luoghi n danno a vedere del Santo , ftU 
nò con fìncerità per molte altre di efle , che 
il carattere della inverifìmilitudine portanfe* 
co , di eiTere elleno all’ intutto ridicole, e 
falfc. Biccariui , dice egli , inCommentariis ad 
pfeudo Maximi Cbronicì annum ^p 6 . po/ìquam 
dixijfet , SanBi Rehquias ,Afluricam translatas 
fuijfe affirmat ibi , portionem quamdam mandi* 
buia y proteritatem viri ptrf piene demonflrantis y 
in Catbedrali bonorifice ad fervati Eeclejìa , Vidi , 
inqnit , eam venerabundus t/f.C. JÓ^I. pereepi' 
que dimidiam mandibulam treJeam vulgares li* 
bras i 6 . uneiarum appendere. .Apage .AuBort 
àignae , fanBaque indignar , nugas . In Ecclt* 
Jia Compoftellana S. Jacobi baberi unum bra* 
tbium S. Cbriflopbori , notat ^gidius Con^ale^ 
Davila in tbef. iflius Ecclefta tom. I. tbeatr. Ee* 
elefìajl, pag. 20. fed rem fufpeBam reddit Mo* 
lina in defcript. Gallaci^ . Fol. 5. quando de 
Reli qui is diBa Ecelefue agens y eifdem acfenfet 

bra* 
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bracbium illuda integrum quidem , qutd^ uti 
babemut ex ejus notis , magnitudine fua , 
quantitate , reBe , fi ipfi credimus , (ujus fin cor- 
poris manifefiet . Simitis farina efi dens colu^ 
tnsllarisy quem Ecelefia Gaurienfi trìbuit Tima» 
yui ex eodem JEgidio Con^lee^^ quem vide fol, 
441. tom. 2. de bis plufquam fatis / qui’ 
bus diutiut immorariy nibil aliud ferety quam 
tempus perdere rebus SanBo neutiquam bonorifi’ 
tiiy leSoris patientia abuti. 

Abbìam voluto altresì cfaininare , fe potevafi 
gtudaimote la gìgantefca figura del Santo al 
capriccio pur troppo noto de’ Pittori afcri* 
vere; quali a tempo chiatnolli pili volte il 
Serry, e con Ifpecialìtà Exerc. 25. n. i. 
dax hominum genus , al motivo degli errori, 
e delle falfìtà, di cui il di loro pennello ha 
imbrattata la gelofa fincerità della Storia . 
Ma a confeffarla giuda , dovendo incolpar 
quelli a ragion veduta di abufo , uopo pur 
farebbe,"' che certi foffimo di edere dato S. 
Criloforo di una taglia giuda, e moderata, 
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e di averla i Pittori dippoi , alla efprelTione 
di qualche nuovo accidente , o di qualche in» 
folito fatto, come ingrandita a lor talento, 
ed accrefciuca : o pure avrebbon fino a noi 
dovute giugncrc Pitture antiche , o la tradi- 
zione di effe , erprimente il Santo anteceden- 
temente del pretefo datogli ingrandimento, 
con cui e in oggi ci fi prefenta , e con cui 
in ogni tempo di ordinario ci fi è fatto ve- 
dere . In tal guifa niuno incolperà mai la 
grandezza della Statua di Diana , di cui ra- 
giona Cicerone 6. in Verrem , come 

quella, che meglio al luogo convenivafi , che 
alla figura , con cui per lo più volevafi dare 
a divedere , o fi era data dalla Pittura, e 
dalla Scultura fino a quel tempo a conofcc- 
re Diana : Erat a^modum amplura , excel- 
fum fignum cum Stola . Veruntamen inerat in 
illa magnitudine atas y atque habitus virgina^ 
lis fagitta pendehant ab humero , /ìniflra ma- 
nti retinebat arcum , dextera ardentem facem prte- 
ferebat. Sono fiate, lo fappiamo noi ancora, 


in altro rincontro difefe le Pitture delle antiche 
falfe Deità, fe nel corpo, e nelle membra di* 
fectofe , e fconcic fienci fiate efprefle , come quel- 
' le, a cui nè piu, nè manco ì corporali difetti 
davanci delle Nazioni medefime , che il relinlo- 
fo culto loro predavano : giuda lo che fcrif- 
fe Anton Querenco in una particolare D//- 
fert. , che ci ha deligentemente confervata 
Anton Pignoria, la Tavola ^Iftào dottidima- 
mente fpiegandoci, pag. 27. Vetcù mortalium 
inftituto ad fua quijque gentis fimil'ttudinem 
omnes Deorum fpeeiem effingunt j cur igiturnul» 
lam Ifidis , Ofiridis imagimm non varis 
cruribus antiquus calator exprefferit , ab ipfa 
Mgyptia gentis cor por um habitudine petenda 
funt. Ma come potremmo unquemai noi giu* 
damente fervirci di confimile ragione nel ca- 
fo , nel quale damo? Egli è pure vero, e 
ciò è a nodra fapuca , come fcride lo dedb 
Pignoria, cap. 2. Quod Mgyptìi in id magis 
incumbebant , ut piSluras mirai exprimerent , 
quam ut venufiatem affe^arent .* ma non è 

quc- 
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quello quel tanto , cui fa a noi di prefcnce 
bifogno. » 1 . 

Laonde pria che il difcorfo noflro viep'> 
più s’innoltri, fentiam volentieri Oa il giu* 
diaio, Ila la congettura del P. Pinio, contro 
il quale nè la voflra fcarfezza di cognizione , 
nè il rifpetto , che ognun li deve, permct* 
conci di dichiarare* e fé avanzeremo alcuna 
cofa, che fembri men deferente , ed anzi ad 
elfo lui contraria io qualche modo, ci di* 
chiaram pure, che dalla di lui modedia iftrui* 
ti, non ifltendiamo di dabilire che una fcm* 
plice , e nuda ipotefi ; e di non pretendere al- 
tro, che, delle congetture proporre, le quali, 
fenza 'che credali , o che abbin il giudizio 
jiodro rifcolTo, o che P altrui deferenza pof- 
Cano ottenere, le lafciamo come in abbando- 
no , perchè pili o manco vi fi attenga chi 
pili o manco rimarrà o prefo dalle medefi- 
me , 0 dalle fielfe convinto. Egli è un bel 
motivo per cosi dover dire, oltre il rifpetto 
dovuto al P< Finio, Pavere avanzato Pam<< 
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mirabile P. Papcbrochio riferito dallo ftcflb 
P. Pinio, num. 54. in Epbemeridìòus Gr<rr*> 
Mo/csy ante tot». l. Majiy pag. xó, quam fa» 
die ejl bujus telebtrtmi Martytis ptebare tal» 
tum y tSr gigautea imaginh myfleria explieare , 
tum difficile erit ex fabulofa ejus Legenda ali» 
quid certa veritatis elicere. Soggi ugneremo di 
prefente con tai premefle quanto il P.Pinioha vo> 
luto infegnarci , num. $$.Superefl , fcrilTe egli , 
ut noflram nos fententiam exponamusy qua fit 
non fyftema certum , fed mera bypetbefisy jux» 
ta quam eontroverfa bae difficultat y declinate 
utroque e/lremo , Cf retento aliquo medio y en* 
planari queat. Supponamut haque SanBum fu» 
fra ordinariam bominum ftaturam ita protemm 
fniffey ut caterit quidem omnibus notabili ctm 
diferimiue altior emineret y non ea tamen proto» 
ritate , ut vel remote ad giganteam pertingo» 
ret . Hoc pofito fcriptum alicubi in antiquo Ka» 
lendario , vel faflis fuerit y qua nane intercide» 
rint y quod fuerit vir proceriffima ftatura , ufi 
trutta ftribitur in leBiane L de SanBo qua 
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habetur in Breviario Neruicenft ^bn» typrs 
edito i qu£ Jlatura fic in exempld)ti,^ qùod^ 
luxerit dramatico totius biflorite exornatori ^ re» 
peri a y quoniam fua int&ejfe putarii ut ’San»‘ 
Bum fmm fub mirabili fcbemate • in tbeatrunr 
produceret , ita fub ejus manu ex^rejcere 'porrei 
pcerity ut ex procerijftma in giganteàm transfer-* 
mata ab ipfo fit , adjeSo pojlmodum vel abeòdem^ 
fabulatore , vel ab aliis ejufdem generis' n'ugatoì 
ribus toto ilio apparata • • 

%6. Simili forte ex caufa eceperunt fymbo* 
la . Sé Geòrgia appingi confueta , nam non imtts 
inficias y inquit Baronius loco fupracitato , S4 
Georgium , ut equeftris militia militem eque* 
flri imagine referri confueviffe , qua femel in* 
duBa faeillime contingere . potuerit , ut fub pe* 
ttieillo piBorum paulatim excreverit . , atque 
accreverit fymbolica ifìa /lena y ingenipfe eo* 
rum inventioni non tam longe quafita , quam. 
f ponte quodammodo y Ù* ex natura rei^ oblata.y. 
id efl y eques armatus Draconem cujpide transfi* 
gens ^ ac virgo juxta pofitay qua fupplices^ ten*^ 

dens 
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Jeas manuSj auxilium imploret, Quippe ni ita- 
que ftmile piane modo de SanSo nojlro ratioci- 
nari liceat ? Verum qua fuper hoc argumento ha- - 
6Ìenus dixtmus , non aliter accìpi volutrtus , quam 
ut ttieram conjeBuram ^ ac puram puta hypothe- 
fim , cui fentire , wl diffentire liberum omnino 
unicuique fit , tr melius aliquod fuggerere . 

Diggìà vcdelì dallo fteffo dubbio fuodirc, 
di non cflere egli rimalo il P. Pinio piena» 
mente contento dell’ amichevole , e pacifico 
Tuo ritrovato, portando effo feco tante illa» 
zioni'di particolari vero-fomiglianze, che la» 
fcia , a vero dire , come languida , ed efan» 
gue rilicffa congettura . Affcrifce dunque il 
P. Pinio, di aver potuta avere il Santo una 
fìatura pih che ordinaria. Ma conobbe egli 
pure , non poterli chiamare quella che una 
vaga induzione di polfibile. E* vero che citò il 
Breviario della Chiefa dì Toledo, che fervclì 
deir Inno, non isfuggito peranche all’accura* 
tezza del Cardinal Baronio che è il feguente: 
Eleganfque fiatura^ mente elegantior . 

B Vif» 
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Vifu fulgens , corde vibrane , & capilUs 
rutilans . 

Ore Cbriflum , corde Cbriflum Cbrìftopborus 
intonai . * • 

E che citò ancora U lezione del Breviario 
Nervicenfe : ma tal genere di pruova da un 
Breviario tratta di una Chiefa particolare, e 
che non è quella , ove la tradizione fuffifta 
o della vita , o del martirio del Santo , fem> 
bra di troppo ella debole , ed infelice , in 
mezzo poi la contraddizione , chs per tanti 
altri verfì fì fa fentire . Del Breviario Roma- 
no, falvo la contraddizione, che pofl*a na- 
feere dalla ftelTa notizia , e folamente per 
quello importi di formontare un argomento 
negativo, infegnò il gran Pontefice Benedetto 
XIV. ne//a Fejla di S. Maria ad Nivei ai 
5. di t/fgojìo p. , confermando quei tan- 
to, che detto aveva nella celebre Opera de. 
Canoni^. SanB. Tanto più ^ ebe conforme abbia- 
' mo ojfervato nell' Opera nofìra delle Canonie^- 
^ioni dei Santi , per inferire una Storia nel 
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Breviario Romano , e fondare /opra effa una Fé- 
fla , bafla una vera terte^ja morale y nè una pia 
tradiifone re/la abbattuta dal non ritrovar^ mo- 
numenti contemporanei al fatto , quando non 
mancano altri fnffeguenti di gran pefo , cbe 
F hanno approvata , e foflenuta , come bene a 
proposto accenna il P. Papebrocbio nella rifpo- 
fla al P. Sebafìiano alla p. z. p. ^6^- Conti- 
git etiam fape (fono le parole del Papebro- 
cbio ) traditionis fubjìantiam falera effe , ut 
nonnifi temere pojfit in dubium revecari , etiam 
coavorum teflimoniis deftitutam . 

Vorrellimo poi in qualche maniera atte- 
nerci al P. Pinio fui punto, ch’egli al prò- 
pofito vaglia de’ fimboli degli Antichi , per- 
chè in tal guifa l’immagine di S. Criftoforo 
potemmo intenderla in qualche modo * Seb* 
ne la congettura nodra facciaci per ora al- 
trove volgere, che alla intelligenza, ed alla 
fpiegazione de’fimboii delle antiche , fìenfi ge- 
neralmente Pitture, fienfi Scolture. Il Cardi- 
nal Baronie di vero in Mart/r. die zj. M, 
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»Apr. dalla più fenfaca, e dalla più giudizio 
fa parte abbracciato, in parlando di S. Gior 
gio me(To a cavallo, ed armato di tutto pun 
to alla fconfìtta di un Dragone, che fé gli 
pone appiè , cd alla difcfa di una donzella, 
che le fupplichevoli mani lui fporge; (limò 
egli, contro Monfignor Giacomo di Vorngi- 
ne, che decantava una ridicola Storia , di do* 
ver ricorrere come fece alla fpiegazione di 
qualche (imbolo, evi riufeì fufllcientemente . 
Generalmente parlando , alla confiderazione 
della gigantefea figura di S. Crifloforo fece 
folamente cenno dello (leffo (oggetto in Mar- 
tyr. d- die 25. Jtilii : Ma tutta la forza del- 
la dubbia Tua infinuazione non fi fu altro di 
quella, che al d. giorno 23. di Aprile cre- 
dè di aggiugnere : Pilìuras ejufmodi fymboli- 
cas pìngi a Cbrijlìanii olim confuevi(fe , fatis 
docet Eufebius in vita Conjìantini Imperatorii 
lib. 3. cap, 3. ubi agii de piEìura Conjìantini , 
deque Dracene ab eo medio ventre transjixo , 
in mare projeSo .* che è quanto a dire, della 
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pittura , che la vittoria addita di Coftantino 
del Gentilefimo, e della Idolatria; E fu que* 
fto propofìto, dovendo nella figura di S. Cri- 
ftoforo un fcmplice fimbolo confiderare, nul- 
la pili calza che quanto raccolfe lo fleffo P. 
Pinio num. 6o. ficcotne al giudizio noflro , 
non è ella un fimbolo , come dicemmo , la 
grandezza di San Crifioforo , ma indizio dt 
una diverfa invenzione , fenza quindi volere 

0 indebolire l'autorità', o per dir meglio il 
p'cnficre del Cardinal Baronio , o controver- 
cire r opinione del P. Pinio , e fenza niun 
pefo voler aggiungere all’ uno, o all'altra : 
confelTiam pure, di avere gli antichi Crifila-^ 
ni co’fimboli fpeffe volte fpiegati , ed efprefii 

1 di loro religiofi concetti ; i quali fimboli 
altro non fono , che una rapprefeotanza ai 
fenfi efieriori delle cofe , che per via di di- 
feorfo rimettonci nella memoria, ed alla ftef» 
fa richiamano le cofe mifticaraente lignificate 
per qualche fegreta convenienza. 

Additaron perciò quelli fpefie v<^ce il Re- 
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dencore nella figura di un Agnello ;,la qual 
cofa, comechè foffe controvertila per qual- 
che tempo al dire del Cardinal Bona de rcb. 
liturg- lib. 2. cap. i6» Ex quo Pracurforis 
elogio (ecce %^gnus Dei ^ ecce qui tollit pecca» 
tum mundi ) mos emanavit pingenài Chrijìuvn 
in forma »/fgni , quem Synodus Trullana c» 1* 
aufu temerario convellere tentavit y probibens , 
ne deinceps Cbriftus Dominus fub %Agni figura 
' pingeretur , fed Pfeudo»Synodi conatibus rejìi» 
tity O^c, Ebbe finalmente, come teflè dicefli* 
mo, il corfofuo. Conciofiachè , giuda il Ten- 
ti mentd di Monfìgnor Daniele Uezio de» 
monflr. Evang, tom, 2. prop, p, cap, 93* *^gni 
naturam generatim fumptam fpeSiantia , quibus 
Cbrijli Jefu fimilis efl , velut Patientia , ^ 
Manfuetudo • . . • agnina carne vefcimur , ali» 
tnur . . . é fuam carnem edere nos jubet Cbrìjìus 
apud Jobannem • . « • agnina lana indui mur . . . • 
induimus Cbrifium , Sacrificium juge , quod 
exMofis prajeripto borni agni duo quotidie ma» 
Babantur • • • » imago fuit non cruenti fotum fa» 


crificii.... fed jugìs etiam hujus y incruenti 
facrificiiy quo »d placandum , propitiandumqtie 
Deum , Cbrijlum quotidie Sacerdotes ad Sharia 
offerunt . Paffarono inoltre efli a divifare 1’ 
ifteffo Redentor noftro in cento altre guife , 
traile quali è forprendente 1 ’ additataci dal 
P. Mamachi de'cofìumi de primi Crifiiani y lib. 
1. 8 . 4 . con cui r efprimevano [otto la figura 
di Orfeo ne* marmi , nelle gemme , e nelle ta- 
vole y e nelle muraglie , non provenendo ciò , 
perchè credeffeto eglino alle favole, ed alla fu- 
perjìi^ione de* ciechi Gentili j ma perchè ficco- 
nte di Orfeo falfamenie fi raccontava , che col 
foave fuono della fua Lira uvea fatto diventa- 
re manfuete le fiere ; così i nofiri Maggiori vo- 
lendo fignificarcy che Gesù colla fua Dottrina , 
V colla foavità del giogo della fua Divina Leg- 
ge avea veramente tolta la fieret^ga alle piu 
barbare y e crudeli Nae^ioni , ed avente indotte 
ad abbractiare col Crifiianefimo la unione , e la 
pace y fervironfi di queflo fimbolo . 

Come l’è dunque, riveriiiffimo Monfignor 
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mio, che la Gigantefca figura di S. Criftofo- 
ro (piegheremo in qualche maniera’, fe non ci 
fappiamo accommodare alla debolillima tra- 
dizione della vantaggiofifiTima di lui -firuttu- 
ra , e fe la ragione di qualche fimbolo non 
giugniamo a fcorgerc in cfla, che dubitando- 
lo generalmente , V accennarono foltamo il 
Baronio , e il Pinio , meglio per additarci 
alcuna cofa nella .dubbiezza del foggetto , 
che per ((fruirci nella probabilità, o nella cer- 
tezza di qualche fpecifico ritrovato? Ma aven- 
dole noi detto, di appartarci dal di loro fenti- 
mento, fenza però a quello immediatamente 
opporci , il noftro fentisvento ponendolo uni- 
camente in mezzo, come una feroplice con- 
gettura , la quale nulla di manco non manca 
nè di autorità, nè di pruova: perciò (limia- 
mo di prevenirla , di non entrare la nofira 
iporefì a difeifrare , fe grande , o (Iraordina- 
ria (lata fìefi la taglia di S. Cridoforo ; ma 
avendo in qualunque maniera potuto edere , 
.lafciamo che ognuno ne. formi a Tuo talento o 

la 
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la.fuppofizioDc, o il giudizio , fcnzachè per- 
ciò 1’ ipotcfi noQra concradizione abbiane a 
ricevere. Pervenire a capo deiralTuoto-tnìo, 
fa uopo t che la difcorra lungamente di Er- 
cole, e della religione, che lui preRaron pa- 
. recchì Popoli . Credo che Ella , dovendomi 
appigliare alla favola , farebbefi meglio atte- 
che avelli difcorfo d’ Atlante, che di Er-’ 
cole , elTendo già Rato cantato di S. Marti- 
rio dal Bolzi preffo il Piccinelli Mondo fim^ 
boli co lib. 3. cap. 5. 

. . Cbrijlopborum fpeBate novumy fpoBate To- 
nantem , , 

Quam bene ccelejìem Jlrenuus ille'vtbit i 
Infidet ,Altitonans bumeris , & preffa fa» 

. tigans 

. . Terga f faìebrofas gaudet inire viat . 

Sed quoque fuppofito dulci molimine dorf» 
Vèr pius y 4 tlantis geflat fubire vites . ^ 

Ma non è così ; Ercole sì è pretto pretto 
al cafo noRro, non a motivo de’ caratteri di 
lui , che il Marangone nelle fue antiebità gen» 
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ùhfcbe t confcfla di concorrere effi nell’ Ap* 
poftolo S. Pietro j nè per via del materiale 
rapporto, che accordano il Fiorentino nel fuo 
Martirologio y e Monfìgnor Sabbatini nel Mar> 
tir» marmoreo Napoletano ^ di correre tra queU 
lo, cioè Ercole , e S. Criftoforo : cofa che 
difficilmente fì può provare ; ma per un aU 
tro principio piti ben fondato , e piti fodo^ 
Sttnelo dunque ( racconta il Sig. di Tempie 
Sianyan nella fua bella Storia Creta voi. i. 
giuda la verdone , che ne vien fatta ) regni 
otto anni , c da ^flidamia , figliuola di Pelo- 
pCy avendo avuto un figliuolo^ per nome Euri- 
flto , V ebbo por futeeffore j la fama di Euri- 
floo è pervenuta da difficili impieghi , onde egli 
incariei <Alceo , o direm meglio Ertole , che fu 
un fu» foptannome affai trito , e datogli per la 
grandoi^a dtllt fui imprefe : di quefio >^lceo , 
ed Ertolo , ti tomiitn dar» qualtbo tontex^a , 
perebi l» file anioni tra quelle di tutti gli- Eroi 
dell' antitbità fon» le piìt detantatt nelle Favo- 
le f » nella Storia , benebè ton grande fofpi^ 
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gioite d' iiicertezra . Imperoecbè alcuni contano 
tre Ercoli f altri quattro. Cicerone ne conta fei y 
e Varrone quarantaquattro . Quafi ogni Secolo , 
td ogni Paefe ha avuto il fuo Ercole > ejfendo 
paffuto in ordinario ceflume di chiamare i Re 
pili antichi col nome di Saturno, i loro figliuoli 
con quello di Giove , ed i piU valorofi , ed atti* 
vi de' loro nipoti cen quello di Ercole . Quindi 
è divenuto malagevole il dijlinguerlo fra tanti • 
e le anioni di tutti fono perciò generalmente afcrh^ 
te a queff ultimo , Sicché è pih facile afficura* 
re y che 1' Ertole , di cui qui fi tratta , è titt 
Eroe y e de' pile valorofi del fuo tempo , che 
dire veramente ^ come abbiafi meritato queflo ti- 

l 

tolo . Queflo Ercole fu figliuolo dt »4ltmena , e 
di ^Anfitrione , difctfi entrambi immediatamente 
da Perfeo : quantunque i Poeti gli affegnino Gio- 
ve per Padre / leeebé forfè debbo intenderli di 
qualche vicino Principe , Imperocché i Fenicj , 
quando vener da prima in Grecia y davano il 
nome di Jao-pater , e Jupiter , ad ogni Re . La 
nafeita , ed il valore di Ercole diedero ombra 
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ad Eurtjleo , che per fgombrarlo dal mondo con 
onore , lo precipitò in tutti i pericoli , cb' ei po- 
tè mai efeogitart . Le fue principali intraprefe 
tacchiudonfi nelle fue dodici fatiche.' ma elleno 
fono defrritte in una maniera sì tomane^fea , 
che troppo poco fi adatta alla gravità della 
Storia . 

ScorgeG dìggìà da un sì dotto , e fquifito 
racconto , di aver l’Autore volentieri avuto 
in mente , e di efferne di piu perfuaro , di 
non altro eiTere flati gli Eroi dell’ antichi* 
tà , di cui è fiata a noi confufamente la nt)« 
tizia tramandata, che puri, e femplici Carat- 
^ Seri , fenza che altramenti rimangaci per efii 
1’ inutile , e faflidiofo impegno di verificare 
più o manco perfona alcuna , cui fiane fiata 
inveflita, o che abbiali con maggiore, o mi* 
nor grido foflenuti , e rapprefentatì . Concio* 
fiachè ha potuto 1’ umano capricciofo giudi* 
zio introdurre in ogni tempo e in piu oc* 
cafioni in Scena in tal guifa i Tuoi Eroi , 
fenza correre fino al Cielo a flabilirne la 


mentita genealogia , e la favolofa defeenden» 
za * nella quale opinione veggiamo di efTere 
affai dottamente , e con commune applaufo il 
Vico convenuto nei fuoi principj di una feien* 
nuova . Si lagnerà forfè Pitagora , che in 
tal guifa togliamo lui l’onore di avere indo* 
vinata la vera , e giuda taglia di Ercole , 
come quegli , che dalla cognizione, e dalla 
notizia delle di lui fole pedate , (Iccome da 
Plutarco ebbe a dire Aulio Gellio not.^ttic. 
lib. I. eap. I. traffe i’ indizio di tutto il 
gran compleffo del magnifico Perfonaggio . 
Sono le parole del Gelilo: Nam cttm fere con- 
fìaret curriculum Jìadii , quod ejl Pifts apud 
Jovem Olj/mpicum Erculem pedibus fuit meta- 
tum , idqiie fecijfe longum pedes fexcentos : de- 
cer a quoque fladia in terris Gracite ab altis poft- 
ea inflituta , pedum quidem effe numero fexcen- 
tum , fed tamen effe aliquantulum breviora .* 
facile intellexit modum , fpatiumque pianta Her- 
culit , ratione propofitionis bahita , tanto fuiffe , 
quam aliorum procerius , quanto Olympicum fla- 
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ftadium longius ejfet , quam estera . Comprebert» 
fa autem tnenfurà Hereulani pedis , ftcundum 
naturalem membrorum omnium inter fé compe» 
tentiam modificatus ejl i atque ita id coHigit , 
quod erat eonfequens , tantum fuijfe Htreulem 
torpore excelìentiorem , quam alios\ quanto Olj/m- 
fitum ftadium cateris pari numero faclis antei» 
ret . Lafciamo nulla di manco colle fue fpe« 
colazioni Pitagora , t co’ fuoi computi , fen- 
zachè polTiamo la cognizione rifiutare , di non 
dover noi tenere altro probabile conto degli 
Eroi deir antichità , che come di femplici , 
c nudi Caratteri, i quali nell’idea di un’ in* 
folito valore , e di una fortezza d’ animo f'e* 
gnalatoy e dippih ancora nella robufiezza del 
corpo eccedente , e delle membra , erano re* 
golarmente divifati , e difiioti . Nafceva ciò 
egli da quella idea , che fomminiilrano , o 
deAano in noi gl* ingannevoli fenfi per lo 
compleflo di un uom forprendente , e che 
il merito generalmente di tutti gli altri ol* 
trepafli , e formonti . Sembra in vero , che 

un 



un uomo di alta imprcfa naturalmente noa 
fappiafi immaginare , fenza che la figura del 
corpo di per fe ftefla cofpìcua come ce lo 
prefentì all’ idea . Ed in fatti volle Iddio 
addattarfi , per cosi dire , ad un fimile urna* 
no penfare , in dando al Popol fuo un Re 
come Saulle * vfhior univtrfo PtpuU ah bu» 
mero, Ù" furfum : i. Reg. cap. p, 33. che ia 
qualche parte verificafi per anche di Salomo» 
ne, Cant. 3. 1$. dicendo eziandio pel primo 
T eodoreto J. loe. Ideo Deus elegie omnium ma» 
xintum, quia Hebrai non animi virtutem , feé 
corporii magnitudinem mirabantur . Così fu dei* 
co di Anchife 

CunBis aìtior ihat, Virg. JEneid. 8. 

c di Turno. 

Toto vertice fupra eft. Idem. 7. 

E non mancò Plinio di rilevare nel fuo 
Panegirico di Trajano.* Quod non bumeris bo» 
minum, ut alii fuperbi Imperatorei veberetur •• 
fed fola (orporif procerìtatt latior, & excelfior^ 



32 ^ 


non de patlentia civium , fed de fuperbia Prin- 
eipum trìumpbaffet, 

O pure fe noi , fenza voler di molto forti» 
re di' Caratteri detti , vogliamo fin al fondo 
dello ofcure Favole innoltrarci , fìccome ha 
lungamente provato di doverli necclTariamen» 
te' fare il Sig. Lavaur nella fua 'bella Storta 
della Favola in cafi fimili : dovrem lìcura» 
niente confclTare , di non elfere elleno altro , 
che un applicazione mal telTuta , e confufa 
del pili certo che mai abbiamo , come fi è 
quello che la Storia Sacra ci fomminillra , e 
c* infegna . Monfignor Huezio a tal fine de- 
monftr. Evang. prop. 4. ». 14. fi alfunfe egli 
di dimoftrare , di non elTervi unquemai (lato 
alcun vero Ercole in tutta la Scoria , ed ef> 
fere favolofo quello , di cui volgarmente ci 
fi fa menzione, quando non voglianfi rileva* 
re in elfo i flupendi fatti di Mosè , di Gio* 
fuè, e di Sanfone: motivo per cui conchiu* 
de, che con tale relazione uno flato folo fia* 
fi , ed uno dcbbefi fol tanto riputare il finto 

Er- 



Ercole generalmente , fcnza tanti crearne , 
quanti ne pone al Mondo arbitrariamente il 
capriccio . Laonde parla egli in quella guifa 
di Giofuè, che come l’Èrcole, quafi alTolu» 
tamente lo propone , e 1’ introduce di tutte 
le Nazioni : Htrculem alti antiquijjìmum orbi- 
trantur Phanìcium , fecundum ^gyptium , po- 
Jlremum , ac recentiorem T hebanum . Qttidant jE- 
I agnofcunt , Herodotus duos Grtecos , 

) Deum aìterum^ alterum Heroem . Cicero S'ex ; 
I duodecim alti .• quidam etiam longe plures . Ego 
I omnino Unicum , eumque Jofuam ' fuijje ftatuo ; 
qua énim tribuuntur altii , ad Jofuam 'omnia 
commode re ferri pojfe video . Nam primum fam 
bulofam effe omnem Hercuhs bifìoriam^ ErathO’ 
flenes , aliique cenfuerunt . 

Non evvi tuttavia dubbio , che moltilTimi 
altri , fenza negare la coerenza di Ercole con 
Mosè, e con Giofuè» abbin come parcicolar* 
mente . in Ercole confìderato , e raffigurato 
Sanfone. Così Fiailrlo lib'. de hzrefib. cap. 8. 
Pagani fortes viros ex Samfonis figura ufurpan- 
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teSf Hertules appeliarunt , Così Martin de Roa 
lib. 5. lingul. cap. 7. Herculis labores ^ vins f 
€>* tnumnas $x Samfotùs hifloria vettrts depin- 
xere , Avealo detto altresì S. Agodino de Ci* 
vit. Dei lib. 18. cap. 17. Httirxerurn Jmitx 
SamfoUf tura mirxbiliter fortis ejjet ^ putxtut ejl 
Hercules, E Ottone Frifigenfe lib. t.cap. »J. 
Fortiffimum Samfonetn ob ituredibilem fortitu* 
dinem Htreulem putabant, E il Pereiro ancora 
in Gen. c. 47. prophet. 6 . Fuit talis revxrs 
Samfon robore eorparis , ae fortitudixc animi ^ 
qualem fuijfe Hereulem antbitiafo mendacie fin* 
xerunt Oraci, Eufcbio Pre£at. in Chr. avver* 
te di pìb della congraenaa del tempo « in 
cui fì vuol vifluto Ercole , e nel quale viflc 
Sanfone ; ciocché alTerì peranche S. AgoQino 
d. lib. 18. cap, SI, E il P. Calmet nel Tuo 
Vixjonario^ Verbo, Hercules ^ dopo il P. Cor* 

Delio a Lapide in lib. Jud, cap, 14. in fin, 

* 

fa un belliflimo confronto delle azioni volu- 
te neiruno « e nell’altro veribcatelì , ed av- 
venute , perché pofla con qualche morale 
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certezza conchiudere » nulla altro eflère 
to il finto Ercole ) che il veroSanfone: P/w- 
r« funtf regifiròcgli , i» Htrtulis hijìcriay qtue 
Samfonem rcfemnt, Hercules erat Jìatura jujlt 
majori , robore vero pene incredibili > amore ta^ 
n»j» puellartm deviSus efi • fcitum eft enim 
quid fabula referat de lafciventibus ejus amori^ 
bus cum Ompbaie y cui faemima precipienti ita 
per omnia morigeruM fe prttbuit , ut vel ad co- 
hm redigeretur . Hoc piane omnia non obfeuro 
Jìgnificare Samfonem videntur y qui Dalila vi- 
Bus amore indigna plurima , ea moliente , fub- 
ivit . Hercules Deorum caufam fuftinuit in bello 
cum Gigantibus • Samfon defendit populum Dei ab 
injmriis Pbilijìaorum y apud quos non deerant ino- 
mani co\poratura monjlra potius quam bomines . 
Exaggerando robori Herculis narrant , pralio vi- 
Bos Pygmeos abdidiffe intram pellem y quam 
ftrebat , ìeonis ; diBa funt hoc fotte ad indican- 
dum y quam prona fuerit Samfoni de Pbiliflais y 
ad ligandum fe y capiendumque procurrentibus ty 
viBoria . Hercules leones plures occidit i Citbe- 
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rumy Citheronem f & I^emteum • ex qui bus unum 
jugulavit , cui & mandìbulas revulfit . Leges 
ioc totidem vtrbis in hijìoria Samfonis, qui ru- 
gientem Leonem manibus nrripiens, Jìringenfque 
jugulavit . 

Samfon manibus Philijlaorum traditus e/l prò- 
ditione DaliU , qua arcanum roboris illius reve- 
lavit adverfariis f & miferam Uhm ferens fer- 
vitutem , duri/Jimis quibufque , Ù" probrofis fub~ 
mijfus ejì • re/ert bac omnia Hercules odio Juno- 
nis Eurijìao proditus , coabìujque arduis plurimis 
experimentis fubmittere /e fe , ut liberationem a 
fervitute obtineret . Qtàd genuina Herculis col»- 
mna , ni/i coìumna illa , quas Samfon complexus 
e/l dejecitque in Tempio Ga^a ? Hercules non 
/cmel idem cenfetur ac /ol . Quin & contenditi 
Macrobius Saturn. Uh. i. cap. 20. juxta etj/mo- 
logiam Cracorum , ejus nomen /ignificare ^ glo- 
riarli aeris , vel , Solem . Nomen Samfon in 
Habreo derivatur ex Schemetch , quod folis no- 
mfn e/l . Numquam Hercules five enfe , /ive com- 
pleta aliqua armatura pUgnavit . nee de Sam- 

fone 



fune pariter uttquam legimus valgaria arma tra» 
iiaffe ; prò omnibus enim armis uteiatur concef- 
fo ftbi divinitus robore . E quando vogliafcnc 
*più di tanto leggere , o fentire , potralli pren- 
dere in mano la dotta Storia del detto La» 
'vaur d^ loc» 

Pcnfcrà forfè, Monfignor (limatiffimo, che 
con tante, e tante averne noi dette di Erco- 
le , volendo di S. Cridoforo ragionare , fia- 
mo con cdranee digrelTioni incautamente Tor- 
citi di (Irada . Ma la preghiam pure di foT- 
pendere detto affrettato giudizio, quando pu- 
re tale li abbia , e di avere intrattanto in mi- 
ra , il che ci damo alla perfine in qualche 
modo finceraci , perchè dipingali Ercole di al- 
tiflima taglia, e donde tragga Ella la natura- 
le origine fua la robuftezza, che in elfo com- 
munemente credefi di effere fiata . Ma fin 
qui, Ella, diracci pure, di nulla comprende- 
re di S. Crifioforo . Pazienza , di grazia per 
un altro tantolino . Siefi come fi voglia : o 
che venga. Mosè rapprefemato ne’ caratteri di 
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Ercole ; o che Giofuè fìa come di cflb 1* ori- 
ginale ; o che Sanfone venga con Ercole pre- 
fo di mira: o che concorrano cutti e tre col- 
le particolarità loro a ftabilirlo vilìbile n^ 
fuoi effetti , invifibile come a dire , nella fua 
verità, e nella Tua efiflenza : deducane pire 
col fuo penfiere di avere quell’Èrcole imma- 
ginarió , col perfonaggio prefo da quelli in 

predico , ( concioGacchè non altro pd’mettere 

/ ^ 

potevano le fpedizioni loro, e le di loro im- 
prefe) di avere diceva , una vita menata, co- 
me a Ciel fcoverto , e in pafTando coq^e da un 
fuolo air altro, da una aH’altra Città, fenza 
per la miglior parte godere una dabile per- 
manenza , ed un Gcuro foggiorno • EflendoG 
dunque affai davvicino la coerenza di quelli , 
tre Perfonaggj, cioè adire, Mofè, Giofuè , 
e Sanfone, con quedo inventato Ercole, an- 
zi da quelli quello nafcendo, e come forman- 
doG • la vita di loro elfendo dalla Gentilità 
data conofciuta confufamente in quedo; ne è 
provvenuto , di cffere fempre dato dalia mede- 
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(ima Ercole conlideraco di una vita vagabon» 
da y e in diverli luoghi fpefa al di fuori del 
natio fuo^ecco* per la qual cofa il culto dip« 
poi a lui predato ebbe il Tuo particolare rito, 
come fu quello , di facrifìcargli come ad una 
divinità viaggiatrice , e peregrina, di ordinario 
al di fuori del tetto, d’inalzare le di lui (la* 
tue alla Campagna, e di affiggere le Immagi* 
ni di lui in fegujto del religiofo penfìere al 
di fuori degli Atrj, e delle Porte dc’Tempj, 
delle Cale, e delle Città; quale rito in quan* 
IO le Immagini , lo veggiamo altresì conti* 
suato dagli antichi Cridiani in qualche ma* 
oiera per alcun Santo , che vifTuto abbiali , 
come S. Simeone Stelita, fuori d'ogni Cafa , 
ed efpodo alla inclemenza, ed agli incomodi 
di tutte le Stagioni. Narra al propolito Teo- 
doreto, Vcfcovo di Ciro , che viene dal Car* 
ditul Baronio inferito, dit 5. M. Januarii del 
detto,* quod hujus egregia SanSitas , admirau- 
dumque vita genus , quod excoluh , non tantum 
in Syùa , ubi agebat , ^ed tota iunotuit Orbi : 
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. Roma etenim , ut prtefens adeo noius fuit , ut 
opifices in omnium offìcinarum vejìibulis ,• olii 
, in Porticubus imaginnn ejus affigerent ,* bine 
unufquifque ftbi auxitium , Ù" tutelam pa^ 
rantes . 

Da quePa maniera di penfare in ordine ad 
Ercole , , e dalla (icuazione delle di lui Im- 
magine al di fuori , come dicclTimo , delle 
Porte, nafeeva particolarmente, che Sa/vado- 
re , Confervatore , Compagno , e Guida , veniva 
egli chiamato* come colui , che più oppor- 
,tuno era a .refpingcre il male , che voleva in- 
trodurG , o .che poteva forprendere * donde in 
* parte Tantichiffimo coGume è derivato , che 
abbiano alla^ foggia .degli Antichi ancora in 
oggi con miglior deflino fopra le Porte del- 
le Città , e delie Chiefe le Immagini di: al- 
cuni Santi , che come fpeciali di elle Protet- 
tori vengono riguardati: Dille al propofito il 
famofo Lucrezio; 

Tum portai propter ahena' 

Signa manuf dexttras ofttndunt attenuati 

Se 
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Sape falutantum taiìu , praterque mean^ 
. tum , 

- Nè differente fofpettiamo noi, di effere fla- 
to il motivo, perchèfgli antichi nella caligi- 
ne del paganefìmo aveffero ne’ fobborghi non 
di rado avuta l’Ara, o fiafi l’Altare di Gio- 
ve col Tempio ad effo lui dedicato, che tan- 
to più efflcace fe ne fperava la protezione per 
guanto più facijlmente potuto aveffe impedi- 
re, e diflorre il male, di cui come paventa- 
vafi , o paventar potevafi la funefla introdu- 
zione . Abbiamo dagli Atti degli Apofloli 
cap. 14. 12. Sacerdos quoque Jovis , qui erat 
ante Civitatem , lauros , & coronas 'ante ja- 
nuas afftrens , cum populis •uoìebat facnficare .* 
Sopra di che rifletté lo a Lapide : Scilicet Jupi* 
Wr, ut patet ex Grato ; non Sacerdos, erat an*. 
te Civitatem . Qui Jupiter in fuburbiis Juam ha- 
btbat %Aram , & T emplum , aque ac fuum Sa- 
terdotem , & Sacrificulum : ita Grata Cf Sj>- 
rus. 

Dicemmo. dunque } di effere flato chiama- 
‘ • to 
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Xo Ercole, Conlervatore, Salvadore, &c. , e 
di cfTcre per lo più (late ancora in feguito 
di tanto ,.e molto più alla ricordanza della 
di lui vagabonda vita , le di lui Immagini 
allogate Tempre , o dipinte al di fuori delle 
Forte . Pel primo capo abbiamo 1 * autorità 
dello Uczio . d. loc. n. 13. che così conti* 
nua col Tuo uniforme , e dotto penfare a di* 
vifare in Ercole Giofuè. Dice egli , di elle* 
re Ercole (lato detto dai Greci ^lexicttcon ; 
qual vocabolo|dinota lo (lelTo che*^verr«Nr((r; 
itM alluéltHtes xd nomen Jofux . Jafceaa , quod 
pruatorem , falutifemm fonai » Std Herculetn 
ffwrvpot ( Strvatorna ) ugaommattta* ftrunt in 
nummit Tbaftorum , qui futrunt Pbfnieum iolo^ 
mi, & mti par fuit, &te/iatur P anfani as , Her» 
amltm eundem telebant ae Tyrii ; qucmadmoduno 
Tyries Hereulis Tbafii Templum babmifft per» 
bibet Harodotut m Bine fape in Inftriptiomibua ap» 
ptllatur Hercules confervator , Ct Hercules de» 
fenfor .* quo nomine Roma templum babuit . Qua» 
dam babet D&o Herculi gomiti et 
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Conservatori, aliai Herculi Comitt 
Custodi. Pel fecondo capo, cioè a dire di 
eflere* fiate le Immagini di lui piucchè mai 
dipinte al di fuori delle Porte , mafllme de’ 
'Tempi , fentafi il non mai abbalianza loda* 
to Giufeppe Lorenzi in fua Pelymatbia lib. 2. 
diJf./^2. Prifeienim^ fono le di lui parole, /or/. 
bus Templorum Hcrculem cuftodtm pofuerunt , quem 
- vocabaut Alexicacon boe efi , malerum dtpul- 
forem , quafi per tum ,^ntiflittm Saermm quafi 
lujìrarentur . h» vejìibulis vero Mdium privata^ 
rum apud Romanos Vejla Jìmulacrum Jìabatj ut 
apud iAthertaum , Mercurii ex Dempjìero . Hit 
ritus ponendi Herculem prt foribut ex prifea Re- 
ligione manavit : nam buie [aera extra Urbem 
eti^ fa£fa , quia fuit pene femper peregrinut . 
Ideo Plutarebut in Rem. quaji. ait , pueros ju- 
raturos per Herculem , exire fub Dium J non enhn 
indigena bie Deus , fed peregrinut. .Arijìidis Ora- 
tio . Hercules peregrinorum primus initiatus ejl . 
Plutarcbus in vita Nicia meminit Templi Her- 
culti ^ quod extra Urbem ejfet , & in vita Tbe- 
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mìft. addit , Gj/mnaftum Herculis , qiwd cjfet 
extra Vrbem , ^tbenienfes prie foriàus cohnteU 
tas , & obelifces non facrabant . Legimus Jìa. 
tttiffe Gnecos udpollinem ^^upoSìùr , ,/fntelios 
■Damoncs oJUomm prxftdes . ,/intelii di£ii , qua/i 
.tontra Salem pofttì in foribus . Non folum Her^ 
tules templorum foribus pnefixus , vertnn etiam 
gymnafiorum una cum Mercurio , ut paffnn te* 
flantar Graci . Marcus Tullius ad v4tticam Het- 
meradeam , id ejl , Mercurii ^ & Herculis /la» 

■ tuam t appellant , & potijjimum meminit Her* 
mathena , id efl , Statua Mercurii , & Miner- 
va ^ quam Statuam tib. I. ad t/fuicum epifl. i. 
trnamentum tAcademia proprium nuncupat natn 
jEloquentia eum' Prudentia femper conjungenda , 
tAtbenaus Itb. 13. in principio hoc docet .* Mer* 
curioque fimul ^ & Herculi Jìatuam pofuerunt il. 
li i ut orationisj & facundiaj buie, ut roboris\ 
virium praftdì , ut bis in unitatem coaSlis 
.amiotia , .& in rebus gerendis confenfio vige- 
rent , quibus adeptis libertas invalefcit . . . t/fpud 
Spartanos in loco diilo ^ P forno id efl , curricu- 
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lo , feu fiadio , ubi curfu fs exenebant , fimula^ 
crum Herculis pofitum lego , cui operabantut 
quotidie , ad robur , Ù" fortitudinem impetrata 
darti. 

Come ? il luogo di Ercole era per lo pili 
alle Porre dc’Tcmpj? ed il fuo nicchio eran- 
fi come i Portici di cfli ? A quello patto vi 
fi poneva Ercole , perchè una divinità avealt 
peregrina , e viaggiatrice . Buon per certo , 
che il nodo ci fi fcioglie in mano di per fe 
(leflb, in veggendo, non altrimenti di<e(Tere 
flato dipinto S. Criftoforo della fleffa taglia 
di Ercole, che dinanzi delle Porte de’ Tem- 
pj, e delle Città quafi dall’antichità tutta in< 
teraj e di elTere ancora la coflumanza rima- 
fla, maflime nella Germania, come vedremo 
dappreflb , di allogare quafi la di lui Statua 
Tempre Gigantefca o in mezzo di 'qualche 
Piazza , o dinanzi le Porte , e per lo più a 
Ciel feoverto. Non manca per anche il pen* 
fiere , alla integrità della coerenza , che an« 
cora in oggi S. Criftoforo particolarmente in< 
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votano, c rirpetcano tutti coloro, che di ro* 
baftezza aU’cfcrcizio corporale , di cui vivo* 
no, hanno particolare bifogno: e che in fotn> 
ma da e(To ditnandanfi da parecchi Cridiani , o 
iìa per rintercelllone di lui da Dio, il vigore, 
c le forze > Ma attenghiamoci pure al precifo 
punto , eh* eCTendo dato Ercole alle Porte de* 
Tempi Tempre dipinto, Tempre alle delTe dall* 
antichità Cridiana fu come per fodituzione ef* 
figgiate, e dipinto S.Cridoforo. Non mancaci 
a voler ciòdìmodrare il comune confenfo, che 
il Santo non altraraenti fu o fcolpito , o in* 
cifo, o dipinto, che alle Porte delle Chiefe, 
« de* Tempi f ^ folamente ci reda ad ammi* 
rare 1* ignoranza de* tempi , in cui gli uomini 
una cotale particolarità ammirando , non fa* 
pendone la vera ragione , fonofi volti ad in* 
ventar delle favole, per fodenere un*apparen* 
za , che non giungevano a fpiegare . L*è di 
vero aflai curiofo Tavvifatoci dal Sig. Mura* 
tori mtiqu, mtdii evi , differt. 58. pag» 58. 
<#w. Nm contenti aìtqui , raccontaci , tx 

San» 


SmQì Cbriflophtri veri mart/ris nei»iti« faMlunt 
Jteluxijfe , ^afi is Cbri^um infantem ad alteram 
flmvii ripam bumeris fuis portans onere pene fut» 
cubuerit , tpfurA etiam , ^afi pra nimia proto* 
rifate ingrtdi Ttrnplerum feret vetareturf pingt* 
re in fronte Satrarunt JEdiunt eonfnevemnt ; Um 
ignoranza piU grande » t piii ridicola dì qun« 
fla chi baila pih mai intefa? Vederli il Santo 
delineato fuori delle Porte de*Temp)» e ere* 
dere di doverlo in tal guifa continnarc n di" 
pingere , perchè la grandezza di lui glie ne 
impedirebbe come 1* iagreffo } Ma non tetti 
erano di un fentimento uniforme , mentre al- * 
' tri facendo della di loro ignoranza un f<^ 
getto di pietè, e dì religione) ficcome per k> 
pib accade) e lo volefle pur Dio, che l*afia« 
re fi andaflc altramenti ; fi (labitirono, coor 
tinua il Sig. Muratori d. toc. che S. Criflofo- 
ro veniva efpofio cosi patente ) ed alla gene>' 
rate veduta perchè ; quitumque enim ejus fa* 
tiem intuebatftr ) eo die fe a morbit , fmmo «t 
aliis platuit , « mala morte immane fnttmm Jlb» 

per- 
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ferjuadtbat.,.. EJl mihi y feguiu lo ftcflb^Au» 
lore , ad manus Rolandini fumma t^rtis Nota^r 
in talee effigiem S. Chriflophori im- 
prejfam babet cum iijdem verfibus ( de per no» 
ripeterli più volte li diremo di qui a poco ^ 
addita hac prete: Sanile Cbrijìopbore . Tu por* 
tavijli grandem , & fortem , defende me a pe- 
rìeulo y & a mala morte . 

Eccoci feguito di una invecchiata fia fu* 
perdizione, fìa errore, abbaflanza dal Signor 
Muratori rilevato , ma che non volle addof* 
farli la cura di efaminarlo , e come fvelar*. 
lo , credendo , come protcftolli egli , che i 
degni Continuatori del P. Ballando, che ave* 
vano abbondevolmente pel di loro idituto la 
materia per mano , lo poteffero metter me* 
glio al dovuto , e neceflario lume . La cofa. 
era delicata in vero , e non delle più facili;, 
che non potendofì regolare che colle conget* 
ture, e non avendo altra guida che gl’indizj» 
fpaventa chiccheliafi a dabilire una maflima , 
che può efferc attaccata per, og.ni dove . Iiv. 
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fatti il P. Finto coll’ autorità del Molano , e 
del Serrarlo f e colle fagge riflcflloni fue ag- 
giunte alle opinioni di quei Valentuomini , 
confeffando egli la generale pratica dell’ anti- 
chità di cffiggiare S. Criftoforo al di fuori 
delle Porte de’ Tempj di figura Gigantefca ; 
fi fiabill di conchiudere, come ricavafi dalle 
di lui parole, di avere ciò introdotto l’ abu- 
fo , fenza poterne ricavare i veri principi > 
che non aveano miga prctcfo di dar luogo 
air errore del volgo , ma eh’ erano fiati il 
motivo, e’I foggetto, al creder di alcuni, della 
pietà, e dei zelo più crifiiano, e piu religio* 
fo che mai . Noi intanto non ufeiremo pun- 
to dal primo proponimento nofiro , che è 
quello, di non ifpofare maflima alcuna, fen- 
zachè quindi però j;i polfa elTere tolta la giu- 
fia libertà di deferire a quell’ autorità , la 
quale nelle congetture abbia meglio faputo al 
vero, ed al giufio appigliarfi , o colpire. Sen* 
tiamo intanto il P. Pinio nei VI. che ha 
per titolo : Imaginum SanBì abttfus , njits , 
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^ Jìgnificatio. ivi.* Molanus in opufculo de hi» 
floria SanBarum Inugtnum , & piBurarum prò 
vero earum ufu tontra abufus , lìbris quatuor 
edito y lib. cap. multis modis S. Cbrijlo^ 
pbori piBuram difcutit , qua potiffimum bue fpe- 
Bant y inde delibavimus , ufuri editione Leva^ 

nienfi y anni 15^4 In primis^ fotet eum , 

inquit , pajfm pingere in aulis Mdium, ty in 
Templis, ut facile eonfpici , pojffit . Imo audio in 
t^I emonia multis locis dipi Bum effe extra Tent- 
plum circa ingreffum , aut in exteriori Templi 
pariete. Hujus autem caufa indicant quibufdam 
in locis cottferipta carmina.' 

Cbrijìopbori SanBi fpeciem quicumque tue\ 
tury 

Ifla nempe die non morte mala morietur . 

Verum cum alias ìib. 2. cap. 35. dixerimus , 
ijlttd vanum effe , reBius meliut facere tenftntur 
qui alio decenti loco ejus imaginem Jlatuant , ut 
ex loco non pofjjit bujus vani erroris oecafio de» 
fumi . Fin qui ha parlato il P. Pinio colle 
parole (lelTe del Molano : afcolciamolo adef 

fo, 
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, fo , che parla da fé folo : ille , & retls j 

quamquam non videmus , cur , ficut ijìa piSìura 
ita txpofita occajionem dare peffit fuperfììtiofo 
•vulgì errori f ita alio modo adbiberi non pojfe , 
ut ntaneat ufus , &“ tollatur abujus . In lom- 
ma rimane sì fattamente la cofa all’ol'curo , 
e nulla di pili cavali, che l’ abufo abbia da* 

' to luogo, perchè dipinto venga S. Criftoforo 
^ al di fuori delle Porte delle Chiele , e de’ 

j Tempjt Ma il V. Pinta nulla avendo per roa- 

no di meglio , pone in mezzo il penfier del 
S erra rio y che fcriflie così: Cur vero ante tem* 
pia pteraque faerum boe pingatur Symbolum , 
quarunt nonnulli < In citatis verfibus ^ quos & 
I noi jam citavimus ^ ( che fono gli (ìcllì datici 
dal Molano, e che tedè dicemmo ) tefponde- 
re aliquid videtur Crtmònenfis Vida , CJ>' phtra 
Luca! Guarinus ; fed fignificari p»to nobis , ut 
Cbrijlum Dominum feramns ipfi , JEdes ingre- 
dhndo Sacrai , ibi tranfmijfii , tantifperque fe* 
'pofitii mundi bujut -aquii f advocandum , Cf ,in 
bumerum^ , vel in animai patini imponendum 
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Chrtjìum Doniinum y per fanti as nimirttm precesy 
per Sacramentorum fumptionem , per Divini 
Verbi auditionem . Huc etiam vulgate refpicit 
illud Dijlichon.' 

Chrijìophore Sancie virtutes funi tibi tantx . 

Qui te mane videt , notìurno tempore videi . 

Jucundus enim , & faelix ejus diei vefper , 
cujus a Dco matutina berte ineboattt . Confef- 
fiamlo pure, che nulla è, più capace d’inven* 
tare ridicolezze in ordine a qualche punto di 
Storia, quanto l’abbandono, che facciaPi di 
una giuda ricerca , per volgerfi ad un fenfo , 
che chiamafi propriamente midico , e che in 
fimili circodanze non faprebbefi che arbitra- 
rio, e capricciofo chiamare , codando ezian- 
dio picciolilTima fatica. 

E che forfè funne dente 11 Pierio de Sa- 
tris jEgyptiorum liieris lib. Ì 5 . c. li6. & feq. 
della edizione di Bafilea del 
fu propriamente , che diede in idravaganze , 
volendo la ragion dare della Pittura di San 
Crìdoforo dinanzi prelTochè tutte le Porte 
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delle antiche Chiefe ; ed attribuendo tutto il 
miflerio , come fc un gerolifico Egizio fiato 
n folTe, al gran Bafione, che firinge in ma- 
no il Santo , prefe a dire: Euadem hunc Sci- 
pionem nojlri fic figurant , ut ad omnium fere 
Templorum facies juxta limina coUofex magnitti- 
dinis fignram humanam pingant , qua Chrijlum 
putrum in humeros fujìulerit : quod ut mea fert 
opinio , nam hifìori^ omnino apocrypba ejl , ea 
de eaufa fit , ut [t Cbriflum gejìare bumeris , 
hoc ejl , veram fapientiam enancijì volumus , 
dandam effe operam impen/ìjjimam difciplina ad- 
moneamur y robori cujus innixi y rapidos quorum- 
fumque amntum curfus , profunditatemque , ac 
torrentium impetus facile fuperemus , &c. Egli 
è , Monfignor mio riveritiflìmo , e bifogna 
pur confcllarlo, che in mezzo di coteftc fpef- 
fe denfiffime tenebre , il Lorenzi accennatole , 
fu egli foto , che vide affai più chiaro di 
tutti , e che d’Èrcole fcrivendo , avvided , 
ch’era dagli Crifiiani primieri (lato furrogato 
S. Crilloforq a rimpiazzare la figura di quel- 
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lo dinanzi le Porte de’ Teropj, e delle Chic* 
{e. Confiderò egli l’antico rito; ofTervonne 
r alterazione, ma non il cangiamento ’ cfa> 
minò la llacura dell’ uno, e quella dell’altro* 
e per fine colle dovute faggie riferve avan* 
zonne fia il pendere , fia il giudizio ad An- 
ton Cafliglioni , che in Milano reggeva 1 * An- 
tico Spedale fono 1 ’ invocazione eretto del 
Santo.* forfè quel Cafligll^ni medefimo , che 
avendo date fuori le notizie di detto Speda- 
le, fu con fomma lode nominato dal P. Pi- 
nio , della fondazione di elfo Spedale difcor- 
rendo. 2. n. i. Templum itidem Mediolani 
notatwr in ijlius Urbis antiquitntibus , qnas ex 
ejufdem Urbis Partciis tollegìt Joannes >Antonius 
Caflillionreus p. i. feB. y. fa fé. p. & pag, 152. 
que autem pluribus Ulte dedueuntur , in c«m- 
pendìum contrabimus , diffufius ibidem legenda 
ab e«, cujus id interfuerit ; videlieet delubrum 
S. Chriflopborif ubi quando, ty a quibus condù 
tum fuerit , in angujliorem formam redaBum . 
Sentiam ora a parlare il Lorenzi di fua pro- 
pria 


pria bocca d. differt. 4 Z. Pra foriSus Tempio- 
rum Medielani , CS>* alibi plerumque D. Chrijìo- 
phorumy Cbriflum ferentem^ appiSlum reperiri , 
probe ^ fi quisaliusy tener y qui Templi bujujce- 
modi tutelic apud tuos praes . Hifloriam iflam 
non libo , ne in alienam fegetem falcem meam 
immittam . vfppingitur autem forma altiore , 
quam cateri bomines / an quia creditus gigantea 
magnitudine fuiffe ? Ego vero ritum altius indaga- 
re fiudeo collimaB'» ad fcopum , alii fortajfe fe- 
rient . Hunc loco Herculis a piis Cbriflicolis ap- 
pi3um Opinar , ad etbnicam fuperflitionem Her- 
(ulis abolendam paulatim , ne flatim , quod 
perdiffieile , eraderetur , fimilemque illi affin- 
xere. 

Adeflb lì è dunque , che facilmente com> 
prendefì il motivo y che abbiamo avuto noi , 
in volendo parlare di S. Crìftoforo , di dìfcor» 
rere alla diftefa di Ercole , come quegli che 
ha, mercè l’antica pietà, al Santo fororaini* 
Arata largura, in cui loveggiamo, e il luo. 
go , ove per lo piti quah in ogni parte di 
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Cattolico Mondo ci fi prdcnta . Lafciando , 
ficcome abbiam detto per tante volte , ben 
volentieri la bofa nello (lato di congettura * 
non è egli per altro, che sì conchiudente in 
certo mondo non apparifca} che pofTa quafi fe* 
co trarre il comune, ed univcrfale confenfo . 
Ciò poi c refe c ancora di autorità , c di pre« 
gio, fe pur offervifi, di avere quei primi Cii- 
niani , che così operarono, in forrogando ad 
Ercole S. Crifloforo , fenra punto guadarne 
la druttura , e la taglia , di avere, diceva , 
avuto in mente quel detto di S. Giovanni , 
cpid. I. in fin. Filwli cuftodite vos a fmula^ 
tris, t^men . Porro ah Joannes : Cujlodite -vos ^ 
feriffe lo a Lapide , non autem dcjìruite Jimida- 
tra , quìa hoc fuijfet concitare furorem Gentilium 
in omnes Cbrijlianos . E come fi averebbe po- 
tuto penfare di meglio della forrogazione te- 
dè avvifata ? Era proprio del primo fervore 
delCridianefimo , di nulla operar mai con im- 
peto, e con difgudoj cofe di gran lunga op- 
podc alla carità j ma difiìmulando nella cari- 
tà 
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tà medefima alcuna cofa , che fì opponeva 
.alla purità della Religione , attenerli allaman^ 
fueiudine il pili delle volte con qualche for- 
te di apparente condcfccndenza , per indi po- 
ter dare alia prima opportunità a conofcere 
quei ficuri fondamenti di verità , che T oRn 
nazione la più proterva folamente potrà con- 
traftare , ma che tutta l’umana malizia farà 
fempre debole , e lion mai capace di concuU- 
caria « e di abbatterla . Diceva al propofito 
noflro il gran Pontefice S. Gregorio cpifl» 
libi li. Tom,i, coL iij6, ty f^qq- Nani duris 
mentibus Jimul omnia abfcindere ^ impoJfibiU tft ^ 
^uia is qui locum fummum afeendere nititur » 
necejfe eft , ut gradibus , vel paffibus , non ati* 
tem faltibus , elevetur , Quello fpirito di mali- 
fuetudine, come da Gesù Grido provvcnicn- 
te immediatamente , fi è fempre ed in ogni 
tempo nella fua Chiefa confervato ; donde fi 
è che il gran Pontefice Benedetto XIV. ed a 
efib avendo riguardo , c le parole tedè dette 
di S. Gregorio fcco delTo meditando» fu con- 
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tento d’ infegnare de Synode Ditetes . ìib. 13. 
(4/1. 17. ». 4> t^umptum hoc ipfum comprobant 
ttu» id, quod ab aliis quoque ammadverfum ejl 
de quibufdam Gentilium , Habreorumque ritibus , 
gutf Ecelefia fanBìficatos adoptavit ^ quo fatti io» 
nm illh viam fterneret ad veri Numinis eul» 
tuM ampleBendum ; tum etiam innumerte res 
peofarue , qus elim etbnicte [uperflitioni infervie» 
fs»t, deinde vero in facrot Etclefiarum ufus , 
0 ‘ ornamenta , translata fuerunt : ut novijfme 
multa eruditione dtmonjìravit Joannes Marango» 
«ów in fne Opere Roma impreco fub annum 
1744. Eademque pia Matcr Eetlefia , bumana 
iffinùtati indulgens > minime reeufavit tertas 
quafdam eanfuetudines , qua antea apud Paga» 
HAT Idolatrar in ufu erant , dum etbnicam fu» 
perfiitiouem fequebantur , quoad fieri poterai , 
uetinere , iifdemque jam Chrijìi fidem amplexis per» 
mittere / dutnedo eadem exinde faeientes ^ qua 
antea prafliteraut , longe aliud hujufmodi aBto» 
nibus objeBum , finemque flatuerent . 

Ritoraiamo incanto alle Immagini di S.Cri- 
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Aoforo colla verofomiglianza * che la di loro 
figura Gigantefca abbia l’ origine avuta dalla 
figura di Ercole , ed aggiugniamo altresì alla 
giu(l 4 comprova dì tanto , che in tutti i Pae« 
li, ove Aato era vieppiù in voga il culto di 
quella falfa diviniti , ivi Tempre pili numero* 
Te veggonG ftabìlìte le Immagini di S. Cri* 
Aoforo . BaAi a chiunque di leggere Elis Sch»- 
dio de Din Germanitis ^ dopo di Tacito de me* 
ribus CeriHauorum , per informarG della parzia* 
lità degli antichi valoroG Germani , in ono* 
rando Ercole; e ci contenteremo, oltre il te* 
Aimonio, che n’abbiamo altronde , di ripor* 
tarci al P. Pinio , il quale la fervorofa di- 
vozione de’ Germani prefemi ovunque la 
Cattolica Religione Gorifce, verfo dì S. Cri* 
Aoforo, in pih parti dell’ Opera di lui accu- 
ratamente dcfcrìve . Egli i nulla di manco 
vero , che lo Schedio p. 475. ha creduto , 
che l’Èrcole ydlemaiio, o Ga Cahìeo , Ga Aa* 
to un Dio , o un Eroe , diAinto da tutti gli 
altri ; ma noi per verità ravviGamo in eAb i 
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caratteri (lefli , che in tante altre Nazioni 
lontaniffime a noi di tempo o hanno Ercole 
coflituito , o hanno Ercole fatto credere . 
Quella li fu altresì l’idea di Vincenzo Car- 
tari delle immagini de' Dei , p. 305. intorno 
l’Èrcole degli Francefì » diflinto in una bella 
immagine, eh’ ei ne reca co’ caratteri piu in- 
fìgni della eloquenza * {Ignifìcandnfi in tal 
guifa, come ei fcrilTej la for^a della eloquen- 
, la quale davano quelle genti ad Ercole , 
perchè , come dice Luciano , fu Ercole creduto 
pik forte affai , e più gagliardo di Mercurio ,* 
fenza quindi doverli volgere il capo per altro 
Ercole . Non è perciò , che follenghiam noi 
liberamente , di aver dovuto tutti ad un mo- 
do, fe non tutti ad un tempo, in cancellan- 
do la Immagine di Ercole dal di fuori delle 
Forte , ed In togliendo via la di lui Statua , 
fovrapporvi, o forrogarvi quella di S. Grillo- 
foro della llelTa grandezza , e forfè in qual- 
che fomiglianza di atteggiamento^ poiché noi 
penfiam meglio, che introdottoli l’ufo dagli 

pri- 



primi Criftiani di così contenerfì , 1’ imita- 
zione indi, c Tefempioabbian facto operare i 
poderi fenza neppure avere per la maggior 
parte la dovuta cognizione del primiero prin- 
cipio; e quindi col tempo , fenza il bifogno 
di più cancellar Ercole, abbin efli fattoi di- 
pingere, o allogare la Statua, o l’ Immagine 
di S. Cridoforo dèlia figura , e della taglia 
di Gigante al dj fuori delle Chiefe , e de* 
Tempi, come una materiale tradizione de’lo- 
ro Maggiori . • . i 

Di vero ; quanto più ci è permeflb di 
riflettere, altrettanto più ferma, e più falda 
la propoda congettura ci fi rende, e ci fi ri- 
duce. E chi non fi perfuaderebbe di leggieri 
in ella , in contemplando S. Cridoforo nella 
fua eminente figura , tuttavia fempre quali 
nudo , alla foggia di Ercole , o dipinto ,"0 
fcolpito? Non fu mai di codume dell’ anti- 
chità Cridiana , per quanto ne fappiam' noi , 
di dipingere ì Santi , o d’ inalzare loro le 
Statue , in una politura fi fconcia , e fi disdi- 
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cevolci falvo alcune volte, che l’azione del 
Martirio di efli o deferì vendofì, o rapprcfen< 
tandofì al vivo, e al naturale, tale circoflan* 
la di elTere qual! nudo vi foffe uopo . Sappia* 
no dall* altra banda le provvidenze dalla 
Chiefa prefe in tempi pili a noi vicini fu 
tale cireoflanza , e maffime al tempo del 
Pontefice AleiTandro Vili, contro la fcanda* 
lofa licenza di efporre le Sacre Pitture me* 
no decentemente delineate , e dipinte , ficco* 
ne fi può vedere preflb il BarufFaldi éJ Rih 
Rom. ut. 70. nmm. 12. All’incontro i falli , 
«d ingannevoli Numi della Gentilità per lo 

• pili nudi li veggiamoeffiggiati , e fopra tutto 

• li Greci « come ha oiTervato il CafalU de 

Vriist ac Rom. <dim Im perii fplendore p, 1. cap. 
9 ' 3 ^* ciocché AleiTandro Afrodifeo 

preflb il Cartari, p. 11. dà una verifimile ra* 
gione : che anticamente furono fpejfo fatto le 
Statue de* Dei j e de* Re nude ^ per moflrare^ ebe 
la poffanra loro ad ogn* urto è aperta ^ e manife* 
yf« , e (be fono , * debbono tjfere di anime fnce» 

fOt 


rO} e nutiof mn màttbiato Jm vi^ , nè npertt 
d' inganni. Ed in farti nudo vedefi Ercole njsl* 
le fue piu cofpicue imprefe, ed in tale Aato 
vedefì non di rado in una pelle di Lionc 
metzo involto, a maggiore indizio della di 
lui (lerminata polTanza , e per lo motivo an« 
cora de’ fatti, che coAantemenre lui attribuì 
fee la Favola . Scorgefì per anche , noi noi 
neghiamo , Ercole qualche fiata armata ^aji 
di tutte ./érmij avendo dippiìt in mano unTro» 
feoy ficcome oflervolio il Pignoria nelle Me^ 
daglie degl* Imperatori Diocleziano , e Maffi» 
miano nelle annoi, al Cartari pag. ^^6. ma 
ciò ha potuto avvenire non perchè avefle Er># 
cole armi fue proprie ( come vedeffimo di fo* 
pra nella comparazione fatta dal P. Calmet 
dì Ercole conSanfone) falvo la famofa Mat* 
za , ma per cfTere ftato elfo , al riferire di 
Apollodoro , menzionato dal detto Cartari , 
pag. jop. .Armato t quando per la difefa diTo» 
yt combatti cantra gli Minai , e ebe Minerva ' 
gli diede le Armi / e Joggiunfe {-Apollodoro ) 

< ebe 
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ebe avendo imparato di tirar /’ arco da Eurito , 
ebbe dippoi gli Jlrali da >Apollo , da Mercurio 
la Spada , da Vulcano la Cora^^a , e da Minerà 
va il Manto. 

Ma che dìrailì fe nelle più picciole circo* 
Jlanze veggiamo appuntino Ercole in S. Cri* 
ftoforo , quaG a dire , dagli antichi Cridiani 
a buon fìne trasfufo , fenza nulla aver volu- 
to diminuire, o ommettere elH in S- Grido* 
foro , che avelTe potuto irritare i Gentili nel- 
la mutazione della figura di quello ? Ognun 
fa, eh’ Ercole dipingefi con una fecca, c no- 
dofa Mazza in mano , la quale , fu creduta 
avere dapoi fatte le radici ^ ed effere crefeiuta , 
e diventata una grande àrbore ^ Cartari p. 307. 
L’Uezio ha creduto; ficcomc egli e da Mo- 
sè, e da Giosuè, e da Sanfone vuol formato 
l’Èrcole de’ Gentili , dando , come a dire , 
Tempre a Giofuè la precedenza; ha creduto , 
diceva, che quedo fatto non altro in fe rat- 
tenga, ch’il rinvigorimento della fecca verga 
di Aronne ; e quindi fi è , che avendo am- 

meffa , 


me/Ta, d. prop. 4. nutn. 13. la favolofa tradi- 
zione * Mercurio Clavam po/l cafos Gigante! 
Herculem confecra/fe tradunt , quod Mojis aufpU 
dii Jofue reges Og^ & Sebon deleverit . Mane 
Clavam ad Trae^nem , prope Jìatuam Mercurii 
Pol/gii , qui Mofes ejl , a^it radicibus , ^ ra- 
mis repullulajfe : indi nella fpicga dell’ inven- 
tato racconto tutto, come dicemmo , alla 
detta Verga l’applica, e lo riferifoc . E che 
forfè non fu detto altrettanto di S. Criftofo- 
ro? Lafciam qui noi di.efaminare la ragion 
del miracolo , che veneriamo teneramente , 
e religiofamente rifpettiamo * ma fervendoci 
unicamente della coerenza delle congetture 
allo ftabilimento, comunquefiafi , del noflro 
afTunto, dobbiamo ancora por mente , di ri- 
irovarfi regiflrato prelTo il Surio de Vitii San- 
Borum , die 15. M, Julii: di San Griftoforo : 
Virp^am gejlabat manu ; quam cttm in terram de- 
JixiJfet , & illa repente non fine ingenti miractt- 
lo ,viveret , multi fua nomina Cbrijlo dedere . 
Se ne vuole dippiìi per ventura? 

E 


Nè 
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Nè ci fgoaeoti il rifieccere» che (Iraoa do< 
vette riufcire agli occhi de* primi Crifliani la 
figura di un Santo nelle fattezze portentofe 
di uno quafi Gigante : ficchè poflafi defume* 
re, come una cofa affai contrarla , eh’ erano 
avvezzi effi a confìderare per la tradizione 
avutane , S. Cridoforo come un mezzo Co* 
lodo , donde avvenne poi che lì potè loro 
con qualche motivo famigliarizzare la figura 
di quedo ne* vantaggìofi delineamenti di Er* 
cole . Conciofìachè , quantunque vero fia , al 
detto del Sig* Muratori , di non edere unqua« 
mai in Italia ceffata la Pittura , àntiq. medii 
£vi^ dijfert. ^4. 1. t. Litr< D. C. 

PtSuratn devtnh. Inftgnem in ea perìtiam 
Gracorum , imdc nd Remanot ntbilis b*c ^rs 
profiuxit t éntiqui txtoUtmt ^ & admiranda ner- 
rant .• qua de rt in primh ttnfuUndut ejl Juni- 
us de PiBura veterum . Nulla , aut exigua ejui 
vefligia ad nos ufque pervenere , ut tot laudes fa- 

Bis tenfirmatas videamus Caterum nulla 

tempora fuere f quibus PiBoret dtfidtrati fue- 
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fed quii quaU/que PiQoreSt ioni Deus ! 
inquìat aliquit * tAt ntque egèi nequeilli btsjtif* 
medi Piliuras Confpituti fumut ) ut teSfum de il» 
4ii fuditìutu fette iiceat , Ed ancora è fuor d* 
Ogni dubbio I che in ogni tempo è Hata , e 
potrà Tempre eflere la Pittura Tindizio delle 
vicende del giuflo pcnCire » ficcome erudita* 
tnente ha dimodrato il dottiflimo P, Rebet* 
ti in lina elegante Orazione « recitate in Bo« 
logna : Tuttavolta per gli antichi Crifliani ^ 
il loro ceto unicamente confìderandofì » la bi> 
fogna andò all* intutto altramenci ; mentre 
Veggendo ciTit di aver avuto da Dio gli Ebrei 
e per quella, e per la Scoltura ancora, e per 
tutto ciò che poteva immagini figurare , cò> 
ne un generale divieto ^ per tema che ron 
faceflenti per le operazioni loro, glufia l’in* 
clinazione, che al proprio danno pur n*avea« 
ao , alla Idolatria peffimamente appigliate ; 
donde baffi , che volendoli alcune Immagini 
da S. Luca edere date dipinte, il niega affat* 
to Inavveduto Pi Serry £vrrc. 4 $. come quel* 

£ a lo 



lo che Gentile effendofi, come, l’ è probabile, 
-non era dell’ indole di lui , e Gesù Crifto , e 
la Ss. Vergine di dipingere, e di delineate ; 
e Giudeo riputandofi, come alcuni lo voglio- 
no : PiBor profeBo non erat ,• ex illorum faltene 
urdine , qui hominum formai , atque imaginei ca- 
loribus exprimuut . Quii enim nefeiaty quam ef» 
fet Judteis ars illa fune temporis interdiBa ? Veg- 
,gendo efli, come dicemmo , gli antichi Cri- 
ftiani tutto ciò, fi facevano come una preci- 
fa legge, di non coltivare dette Arti libera- 
li, anzicchè di totalmente trafcurarle, e di 
onninamente ignorarle . Notò il P. Cornelio 
a Lapide d. loc. che ancora una certa fpecje 
di legge per effo loro dir potevafi , che Cimili 
cofe loro vietaffe, poCciathè il teflè avvifato 
aedo di S. Giovanni : Cufìodite ergo voi a fi’ 
mulaebris , portava di legittima confeguenza 
Ceco : Ut ea non fculpatis , pingatis y poliatu , 
«lOH eis ciput aperiatis ì genu fieBatit, aut be* 

jiorem ullum exibeatis Magna ergo ubtqua 

tufìoMay & àrcumfpeBione ab Ut fe cujìodirf ^ 


ffhique cavere dtbtbant fidtles , ne inter tot ido- 
latrarum ritus , eteremoniat , 'aliquo modo tis 
tenfentire ^ & (ooptrari , itaqut inquinati vide- 
rentue . 

Per la qual cofa nulla curandofì effi della 
proporzione della Pittura , Scolturu, &c. ed 
affettando fino di non faperla* ne fegui va an- 
cora , che quando di fucila faceva lon uo- 
po, fi contentavano del più peggio che mai ; 
c rejfere^ come faggiamente avvertì il P.Ma- 
macbi p. l. tap. 4. i. de' Cojìumi , O-c. le 
figure de' vetri cemeteriali così mal fatte , e quo 
■fi » ‘tra una certa 

ripruova della gran pietd degli antichi Crijìia- 
ni , tonciofìacbì furono efft così geloft , t cauti di 
non macchiare con qual/ìvoglia benché piccolo neo 
ta purità della Rtligione , che fletterò fempre 
lontani da quelle arti , colle quali aveffero potu- 
to correr pericolo di centaminarfi colla idolatrìa^ 
e da di avvenne , che pochi , 0 niuno di effl fi 
diede alla Pittura , ed alla Scoltura , le quali 
avevano per .óggetto principale di rapprefmtarrle 
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Petti- % 4 fsvele de' GentUì ; fuchi veleni» i 
Fedeli ademat» f»n fimbeli devoti i loro vnfi p 
erttn» forcati fcf le pilt^ à vnlerfi di Artefici ine- 
fpertip e che profetavano altri meflieri ^ i ^ali 
men pratici del buon difegn» , cendncevan» que» 
Jle figttre , come dettava toro il naturale tale»- 
to^ ed una offervar^one grtffolana della natum» 
,M9 dirà alcuno : come fen^a veruna fìgnifi* 
carne divifa nella Immagine di Ercole potè* 
xooo i primi Crilliani dare ad intendere San 
Criftoforo? Noi neghiamo pure, che la figo!* 
Jicaate divifa mancata folfe, ch’era affai be< 
ne efpjrefla nel Santo Bambino , che Ce gii 
poneva probabilmente full* omero; della qual 
.cofa a meglio dinotare la coerenza della Pic> 
aura di Ercole colla Pittura di S. Cridoforp 
parleremo di qui a poco ; mentre per tutto 
l’altro, eoa cui dìffinguiamo noi alia Imma- 
gine i Santi ; è neceffario d’ intendere, e 4i 
fa pere di eflcre fiato non tanto raro preffp 
i Gentili r ufo di apporre agl’ Idoli il C<v- 
$hi», g il Diadema intocao il capo , o fbprp 

di 










di ^flb , come generalmente dai CriAIani fi 
è praticato » e praticali tuttavia, quando, al- 
cun Santo vogliano o indicare, o alla -veliera* 
lione proporre; ed eflendo fopra di ciò nata 
una erudita quillione, Anton Pigooria hTif^ 
vo/a tf Jfide fpiegando , la trattò affai dotta- 
mente contra di chi credeva altramenti *- del- 
la qual cofa fece, egli eaìandio menzione nel- 
le Annotai, ai Cartari pag. $66. Anzi , fog- 
giunfe lo (leffo alcune Deità CineG dando a 
contemplare, di frefco venute alle di lui ma- 
ni , e di una parlando particolarmente alla 
Gart. . dopo le annotaT^. P^re^ che il 
Demonio fi fia fervito della maniera delle Imma* 
gini noflre , per imprimere negli animi della Geif- 
tilità di que* Paefi i fuoi inganni ^ avendo già 
detto alla Cart..i 3 « propofitodi che, nota /*- 
Illuftrijfimo Cardinal Baronia tom ^ autorità di 
Tertulliano , che il Demonio nel ^mtilefimo ave» 
va, imitato il Battefimo , la Crefima , e fino il 
Sacrofanto Sacrificio della MeJJd: aveva finto il 
Sommo Pomice , lo flato delle Vngini , lo fla» 
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to Je' .Continenti . Moitiffime altre cofe fitnili 
e quelle furono oflervace dal S‘t^. Lavaur nel» 
Ja detta Tua Storia della Favola . 

Oltre di che, Torcendo un pò noi fuori del 
nodro . alfunto , ci conviene dir* , che al 
tempo che l’ufo òt dittici olfervava la Ghie* 
fa, erano nc’Tempj dipinte le Immagini tue* 
te di. coloro , di cui facevafi commemorazio* 
ne nel confueto Sacrificio, ficcome 'hallo la» 
fjciato regidrato Anadagio Bibliotecario in 
%;fgatbone il quale raccontando 1 ’ cfecuzione 
di .edere dati alcuni Az' Dittici fottratti, fa il 
racconto ancora di edere date le di loro lm> 
magini cancellate,: e tolte via: Deinde abflu- 
lerunt de Dyptfcbis Ecelejiarum nomina Patriar^ 
ebarumy vtl de pi^uris Fcclefta figurar eoram , 
aut in foribnt ubi effe poterant auferentes , id 
efi Cj/rif Sergii t Pauli ^ Pyrrbt t Peni ^ per 
quos errar ortbodoxa fidei ufque nunc pullulavit ; 
dalle quali parole defume 1’ Alamanno , de 
Lacerar). Pariet in is redicucis , cap. 7 . Porro 
Pontificum ^ Epifeoporum , ac Principum effigiet 

in 
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in Ecclefiarum Tribunalibus cum SanBortm dì* 
fingere virorum vultibus perinde erat , ac in Dj/^ 
ptychorum albo pojl borum vocabula'^ illorum 
quoque nomina /ubneSere, ac inter mijfarum re~ 
ligiones , in frequenti populorum conventu publi* 
co recitare . Per lo più le dette Immagini 
aveano un Diadema fui capo, che chiamavalì 
Quadrata, di cui c San Metodio Martire libi 
de Virgin. , Clemente AlelTandrino in Libris 
Strom. Origene hom. in Genef. S. Ambrogio 
lib. de Noe , & Arca . S. Gregorio NilTeno ^ 
lib. de vit.-perf. S. Gregorio il Grande in Ezech. 
hom.' ZI. S. Agoflino in Pf. 8ó. fanno fpef« 
fe volte menzione . Cotefto Diadema , o dai* 
Quadrato , come fcrilTe Giovanni Diacono in 
vita Greg. M. lib. 4. eap. S4. efl viventis indi* 
tium . Por lo che foggiunfe 1’ Alemanni d. 
tap. 7 . Quamquam etiam vita perfunSlis id ge* 
nus ornamenti adbibitum nonnumquam etiam fuijfe 
paulo poji demanflrabo , id tamen contigit , ufur* 
patumque raro efl • contea vero iis , qui in vita 
effent , totam ejut ritus rationem accomodatam 

fuif. 
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fitijfe Joannh Diaconi , Ct fententis prifcttrum 

icnaginum tejiimoniit confirmari potefl 

Spiegando poi la cofa in tal guifa nel cap.p, 
Kec enim ilio quibufcanque adbibebatur ornatus 
fed iis modo [fi prijcas tabulai obftrvamus) qui 
tum dignitate effent > ac Imperio , Pontificibui 
Idaximis, Epifcopis f nonnumquam Monacbantm 
Prafulibus , Imperatoribus , at Regibus » qui cum 
potefiate Populis prète ffent . Tametfi cum Impe*^ 
;riV, vai dignitatis infigne id fmit ^ veluti Prin» 
mpibut corona fiint , Ù" Sacrorum *^ntiftitibut in* 
fida ) vel tiara • fied tejfera vita^ ac morum , 
qui coi ,t gradumque eorum maxime deceret. Da 
^uì crediam noi che provenne poi, che l’ufo 
de’ Dittici ciTendo ceflato ^ pretefe 1’ ambi> 
Ùone , o la divozione male intefa di molti , 
di efliere dipinto in alcuna Chiefa , ove de* 
benefìzj avea profufi y fatto la figura di aU 
con Santo a cui n’avea fatta l’ offerta, come 
il può ricavare da molti efemp) addottici dal 
I Sig. Muratori d. Differt. 24 . e ,da parecchi 
altri * contro del quale abufo pili volte ha^ 
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provveduto la Chiefa , impedendo ancora .9 
.che tra le Pitture de’ Santi non fi mirchiaf- 
fero altri non peranebe dichiarati tali , per 
gli errori , che avrebbe potuto indi il tempp 
partorire » e cagionare , come dalla infìgne 
Opere del gran Pontefice Benedetto xiv. Ga« 
nonit. San^. uciliffimamentc' ricavali • 

Riportiamoci un* altra volta alla‘Imraagi« 
ne di S.Crifioforo, per cui, Monfignor mio,» 
per quanto abbia io mai detto, ch’ella abbia 
avuto il fuo oafeimeoto da Ercole , ' .mi po- 
trà Tempre oppol’re , e io potrà fare chiunque 
altro ancora non .fia come ella dotto » c gio- 
dizìofo ; come, fi abbia il fatto, eh* eleflerp 
gli< Antichi Crilliani meglio S. Crilloforo , 
che altro qualunque Santo per rimpiazzarlo ì 
Dunque, diraffi e. lo accennaffimp pocanzt » 

I * * 

eravi la tradizione » eh’ egli lofio t!i figura 
Gigantefca? dunque fu eflb meglio 'prefceltO» 
perchè la firuteura di Ercole calzava meglio 
al fuo doflb che di. chiunque altro? dunque. u 
ma caro Monfignor mio» mi làfci un pò^ ro- 




fpirare , che poflale il rimanente 'delia Favo* 
la di Ercole » che a S» Crifloforo fi convie» 
ne , e con elTo fì accorda , porre dinanzi gli 
occhi, donde traggane,' che fcnza il bifogno, 
che il Santo di figura gigantefca Rato fi for* 
fe , meglio ad eflb lui convenivafì il cambio 
con. Ercole , che a chicchefìafì ■ mai altro . 
Senta di grazia il pih volte citato Cartari 
pag. 307. Furono due Fratelli malvagi ^ e trif 
fliy quanto Jì pojfa dire, nominati l'uno P affa- 
lo , e P altro tAlentone , ma erano detti Cercopi , 
e furono figliuoli di Mennone : quejli piìt volte 
furono ripre/i dalla madre , e pregati a mutare 
una tosi peffima loro natura ; ma pofcia che vi- 
de di non poterli ritirare dalle loro opere malva- 
gie , li pregò thè fi guardaffero almeno di non 
dare fra piedi a' Melampigo ( cotcflo sì fu un 
nome dato ad Ercole , di cui la verecondia 
c* impcdìfce di efprimerne il lignificato) Hor 
avvenne ^ tb effendojì un di Ertole pojlo a ri- 
■pofare fatto un arbore, al quale avea appoggia- 
-to P arto, e la ma^^a , quefli gli fopraggiunfo- 
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r«, « vedendolo dormire , defignarono di fargli 
qualche firano fcber^o , ed erano già in punto , 
quando Ercole fi deftò ,* il quale levato/! , non 
fece loro altro male , fe non che gli prefe , e /f» 
gatigli infieme pe' piedi , come foffero flati due 
Lepri , attaccatigli alla ma^e^a , fe gli pofe alle 
/palle , ed andoffene via , &c. Qucfto fatto 
vuole il Signor Lavaur nella Tua Storia della 
Favola tom. 2. e. i. che prefo pili amplamen» 
te, e pel Tuo verfo, (ia il racconto di quan> 
to fece Sanfone , in prendendo le trecento 
Volpi , e legandole una coll* altra per la co- 
da , appiccandovi il fuoco: conciolìacchè, di- 
ce egli; Cercopi y che vuol dire^ afiuti ^ e ma» 
Ugni, animali da lunga coda^ quali, fono le voi» 
pi, Siefi però come fi voglia, non è quindi 
di vero , che aflblutamente noi crediamo , 
che folTe l’ origine forta nella mente degli uo- 
mini di dipingere S. Criftoforo col Bambin 
Gtsìi fulle fpalle : ma volendoG alla conget- 
tura , eh* è pur troppo forte , e preiTante , 
attenere , che per figurar S. Criftoforo fo£- 
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fcnfi fcrvito i primi Criftiani della imniAgÌAc 
di Ercole,. noli è ella tando Improprìa la eoa* 
ftnaa del racconto. * . 

> '£ ciò tanto ptii perché aprivafi ai Criflia* 
ni l’adito di così contener^, atrefa' l’enmolo> 
già , che fbmminiftrava l’ ifìeifo nome del 
Santo • Siccome refta il dubbio ancora Te al 
Mondo foffe mai (hra Donna col Éome di 
Veronica ^ per quello che importa la verità del* 
la Storia del Sacro volto* dond^è, che in« 
decifa peranebe fembrane la quiflione per 
quello, che piacque ^ d’ infegnàrci al grati Pon« 
ceficc Benedetto* xiV* deferì vendo il giorno 
del Venerdì Santo nella bella' di lui Opera 
Jtlk Ftjh , &c« dopo quello che detto ave# 
tl P. Serry Exerc. 4^. Tota retro antiquitaU 
Vefomicé nomea ignotm efi. Vnde & ipfi 
fai primi bifloriam bone rttuUte fàeuto duode* 
piam iUamf religiofamque medieremo alti 
fnidemt Vemcem , ali* Veronicém , nonnùlli Be^ 
1*001 ccm appellante* unde pofimodum ^ depra* 
vationem Veronica di(Ì 4 efii Deptavatmem il^ 

lam 
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lam motninii aliundt natam exiftmant viri tru» 
diri t quièus ■ éffentior maxime.' quod nimirum 
primum pingi tatpìt pia mulief Cbrijli faeiem 
fadario impreffant manibm geflans ^ Veronica 
diSa fit fatici ipfa fudario imprejfa: Veronica 
enim idem Grate fonai ^ ac vera imago.* igna! 
ri autem , quorum nfinitus efi 'numerut ^ Vero» 
nitam nomen effe exiftimarunt ^ non imaginis fu» 
dario impreffa^ fed mulieris geflantem imaginem 
tre» Siccome dunque rimanefi un tal dubbio 
ancora* egli da molti G i mal fondatamenM 

* prctcfo y che il nome di S. CriGoforo foflc 
meglio un nome dell’ azione * di portar Ge« 
sii in Alile fpalle, che un nome della perfo* 
na y che di tale carico fofleG addoflato , o 
che a tale miniftero fofle ftato trafcelio « ó 
che col raiftico fenfodi tale funzione C avef« 
Ce voluto dlGinto* donde la quiftione per lon« 
ghìffimo tempo è Gaia in piedi y fe mai al* 
cun Martire non che uomo col nome fud> 
detto foflc al Mondo in alcun tempo vìf> 
fuco . 

' Sap 

» 
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Sappiamo molto bene quanto fu di xiò , c 
T additammo fui bel principio, ha difco^foil 
ceto malfenfato , c quanto il P. Pinio ha 
dottamente raccolto per confutarlo affai chia< 
ramente . Laonde attenendoci noi alla verità 
del Santo nella guifa, che ci damo da prin< 
cipio propoda , folamente alcune cofe, di 
già dette dal^ P. Pinio , ripeteremo , le qua* 
lì confermino, fìa l’Etimologia, fia il Ugnili* 
cato del di lui indubitato nome, che poteva 
aprire la (Irada alla preferenza della di lui 
Immagine , nel volerli cancellare quella di 
Ercole, fenza quindi punto efìtare della vera 
efidenza della Perdona . Egli è indubitato ; 
di dirfi dal Molano apprelfo il P. Pinio 
do. Imago S, Chrijlopbori cum Cbrijlo in 
humtrts , videtur mibi a àoSis txtendi pojfs , 
alio tamen referendo ftgnifitatìonem , ut dicatur , 
Cbrijìum in humeris portaffe^ ad ftgnifitandum ^ 
quody ficut nomine, Jìe & re fuerit verus Cbri- 
Jìopborus , five Chrijhferus al che, come di- 
cemmo , efliendon di troppo attenuto il Pierio , 

dovet* 
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dovette credere, che il Santo medefìtno fofle 
un fìmbolo, fenza perciò ammettere la reali* 
tà del foggctto ; e il Signor Brovvn lib. j. 
cap. là. fugli errori popolarefebi , avendo all’ 
incontro pria ammeffa la lignificazione me* 
defima, non giungendo poi a formare Tipo* 
teli da noi fuggerita di Ercole , fu coftretto 
ad ifpiegare per un {imbolo la fola di lui 
elevata figura , come fentiremo dalle di lui 
flelTe parole; tuttavolta , le di loro opinioni 
altresi nel fenfo dagli Autori efpofle prenden* 
doli , ne farà fempre conchiudente l’ argo- 
mento , di averli propoflo probabilmente i 
Crifliani nella figura di S. Crilloforo o in una 
maniera prefa , o in un’altra, come un mo- 
dello di lor vita* e quindi di aver avuto tut- 
to il motivo nella certezza della verità del 
Santo , ch’efli avevano , di preferire a qua- 
lunque altra la di lui Pittura , quandoché una 
n’ aveffero voluta alla immagine di Ercole 
addattare : motivo , che i Gentili non dìfgu- 
ftava per lo equivoco , che tuttavia loro ri- 
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tnanevari Delia ftcfla tnifura di Èrcole data ai 
Santo; ed equivoco di tal tempra , che ’veg* 
giamo pur eflt in un confimile rincontro ugual* 
niente calcati , allora quando follemente giu* 
dicarono i Santi Paolo , e Barnaba', Barna- 
barn Joventy Paulum vero Mercurium ^ A6i. 14. 
II. su di che rifletté st in tal guil'a Io a La- 
pide non che il Lirano: quia Batnubas ftatu- 
va y & forte aiate trtt grandior . Pauhts veto 
parvo y contrago , iucurvo torpore . Ecco le 
parole del Sig. BrovVn . Quefli per verità fof- 
fri il Martirio &€, . . . quanto fi vede per /’ or- 
dinario ne' Quadri di S. Crifioforo , deve piut- 
to/lo ejfere tonfideraU) tome un Emblema y 
Pierio y ha eredutv thè S. Crifioforo foffe /imbo- 
lo di un vero difcepoìo di Giesìi-Crifto . Perchè 
. chiunque vuole portarlo /opra le /palle y deve ap- 
• fipf'tt il Bafiatee eli fua dirttfone , per 

dir così y affinchè fé egli ’fitffo fi ripofa , pojfa 
fttperare le onde della tefifltnna , t colla vìrtìt 
del fuo Baflone , fimile a quello di Giacobbo , 
poffa attraverfare le acque del Giordano . Owe» 


.n colui, che vuole curvarjì fotta il giogo di Gii- 
sìfCtùfio y diverrà un Gigante col coucerfo di 
■fuO‘ pojfan^a , e foflenuto dal fuo [pirite in ve- 
ce di effere dpgejato da flutti del mondo , li via- 
cerd feèP provar re/ìflenì^a . 

Ah! che crediamo pure, che Teffern quali 
fempre penfato con dubbiezza della realtà del 
Santo , fia l’ occalìone (lata , che non fiafì ve* 
runo appigliato di propofito alla ricerca di 
tutte quelle circqflanze , e di quelle conget* 
ture , che lo potevano , ancorché in una (la* 
tura a lui non propria, far divifare, e benilli* 
mo riconofcere. Il Serrario per verità dal P. 
Pinio addotto , foltanto in quella parte che il 
nome riguarda , fi cavò d’ imbarazzo affai pel ta* 
mente, perchè collo (leffo nome foffe ammeffa 
ancora la credenza del Santo. Conobbe egli , 
che elTendoli Cri/7o/ora nome appellativo, avea 
potuto come efcludere dalla mente degli uo* 
mini il nome proprio di un uomo : Laonde 
prefe giuda mence a (labi lire , di non elferfi 
il folo nome appellativo un legittimo argo* 
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mento, per efcludere la verità della perfona, 
che con e(To lì nomina , dandofi tutto dì , 
che l’uno, e l’ altro polTa no ugualmente con* 
correre , fenza che il proprio incompatibile 
ila collo appellativo . La rimarca fi è giudi- 
ziofa , perchè fi .è tutta al cafo . Crijìtphori 
nomen pojfe ut appellatìvum accipi ^ quod Lati^ 
ni Crijlifer , aut Chriflopborus vertatun nam 
fané a D. ^tbanafto , Orat. cantra Idola , B. 
Paulus vocatur X^TOipòpos , & eum Sacrofan~ 
Bum corpus Domini jumimus X(^o(pòpoi ym- 
ut ait in Mijìagogica 4 . Hierofolymitanus 
S. Cyrillus . Unde & Seniorum apud Polonos 
pietas Cbrifiianum Sacerdotem vocat interdum 
Piaflum Boxj , id ejì garulum Dei feu S’fotpopo» . 
*//# non ne multa bujufmodi appellativa funt , 
qua uju^ & injlituto falla funt propria ?. Non- 
ne ^ SanBorum quilibet ^(0(pÌKos ejl? Et tamen 
apud SanClum LucamTbeopbilus unius proprium 

nomen efl . Nonne quifquis amat equos $/- 

Kitcttos efl ? &, tamen t/fpojlolorum unus ita no- 
minatur . 

Qtùd 




Huid Stepbanus, Petms , Paulus ? Nonne 
vocabula communia funi > & t amen primi Mar- 
t/ris f primorumque >Ap9flolorum nomina fune .* 
Quia Pbilemon ^ i/i ejl ^ amabilìs ^ & ejui fer- 
vus Onefimas » id ejl , nt Mureto reBe adver- 
•fum , utibilit ? Imo & tAdam utroque in Seri- 
pturis .modo appellatur fireque olhnia Grtecorum 
propria ejufdem fortis funt 

Poteva ben dunque Io fleflb vocabolo for- 
mare un ricordo ai Crifliani delle loro pro- 
prie obbligazioni , fenza ledere la verità del 
foggetto» che n’era diftinto ; maflìme effen- 
dofi ftato il coduote coflancidìmo di quella 
felice Gente, cioè a dire, dei primi Cridia- 
ni , di onorar Giesìi-Grido in ogni rincon- 
tro, che loro fe ne prefentaflc , come quel- 
li , che per mezzo di effb per intenthntm ra- 
tienis folum conditorem afpiciebant , per affe- 
Bhnern amoris folum ejus faciem -videro defide, 
rabant y come ben a propofito diffe S. Grego- 
rio in cap. t. Reg. Per la qual cofa altri 
conCmili efempj la Storia Ecclefiadica porge- 
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ci d’immagini, che nel Aio effere eflendo ve* 
riflime , la ragione di Simbolo prendevano 
nella intelligenza , che loro A dava , ficconie 
penfiam noi di elfere di S. CriAoforo avve* 
nuto , il midero comprefo che fi abbia del 
fignifìcato del di lui nome, e non come vo* 
levano il Cardinal Baronio , e ’l P. PInio , 
che il Simbolo nella fmifurata altezza della 
immagine confìlleiTe ' unicamente . E quindi 
fi h che raccolfe e da Clemente AlelTandrino, 
c da Teodoreto , e da parecchi altri Ì1 P. 
Mamachi d. iv. un gran numero di Sìm* 
bnli di tal natura, tra’ quali fi ha lenza dub* 
bio quello , cbe fe nell' tinello è [colpita la 
immagint del Pejcatore , deefi ricordare il Cri- 
Jliano di quelli, cbe fono per V acqua regettera- 
ti . SarelTimo per avventura prolifli di trop* 
po , fe volellìmo qui tutti ripeterli ; ed eleg* 
geremo fol tanto di fare in fuccinto il rac- 
conto de’ pili cofpicui di elfi , affinchè pren- 
da maggiormente fpirito, e Aiffidenza la no- 
Ara congettura . Era egli famigliare ai primi 

Cri- 
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Crifti«OÌ di figurare per lo piìi ne’ Cimiterj 
Adamo, affinchè fovvaniflie loro , cke avtndo 
Iddio croato !>' uomo , deve quefli procurar di 
tendere colle buone opere a Dio , le cui opere 
tutte fono perfette . Si prefentavano peranche 
eglino in pittura Adamo , ed Èva , e Tal* 
bero della vita, e il ferpente; perchè poteffe- 
ro avere davanti gli occhi i principj della dif- 
grafia « e della febiavitU dell' uomo , e ricordar^ 
fi poi della clemenza , e virtù di Crifio , per 
cui abbiamo avuto la libertà y e la fperam^a di 
giugnere al poffedimento del regno 'de' Cieli . 
-Era di troppo tenera ancor per eflì la veduta 
di Adamo, e di Èva discacciati dal Paradi* 
^fo , e pentiti del fecondo lor fallo ; poiché 
quindi traile lagrime rammentavanfi l’un ral< 
tro, che per l' albero della Crofe, in cui Giesù 
,Chriflo volle morire per falvare P uomo , i pec- 
. catari cenvertendofi , e facendo penitenza delle 
loro colpe , poffono ricuperare la grafia di Dio, 
, e perfeverando nel bene , giungere a quella Bea- 
■ titudine, per cui fono flati creati . Per l’ im- 
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magine di Abele da Caino empiamente ucci* 
fo , comecché quello figura ci fu di Gesù 
Grido * eglino fi ricordavano di riguardare 
per qual fangue' abbiano gli uomini ricuperata la 
libertà , e la falvee^a . Per quella poi di 
Noe , deir Arca , e della Colomba, G con- 
fermavano nella giuda idea , che laCbiefa fi. 
gurata nell' ,/frca , [ebbene agitata dalle perjecu. 
^ioni , e da' travaglj , de' quali erano figure le 
acque del Diluvio y arriverà finalmente a gode, 
re la celefle pace , che non avrà mai fine . 

Così dipignevanò eglino Abramo ancora in 
atto di voler facriGcare il proprio fuo Figli* 
uolo * per fignificare , che per noi , e per la no- 
[ira [alve^ìfi il Figliuolo di Dio offerì [e fleffo 
[utla Croce in Sacrificio •• Giufeppe venduto 
per adio , e per invidia da’ fuoi Fratelli ; 
perchè [afferò' eccitati i Fedeli a confiderare , 
che Giesk Crifio' [u venduto da un [uo Difee. 
polo a' Giudei, e per cagion no/ira [offrì infiniti 
travaglj , e patimenti , e dipoi avendo trion[a- 
to del peccato , ' e della morte , reftituì la [a. 

Iute , 



Iute y la gloria a quei medejttm , cbe offefo 
V avtano co' loro peccati, Lafciamo ptr l’anao* 
re della brevità 1’ efpreffione di Mosè vicino 
al roveto : quella dello (leiTo , che percuote 
la pietra ; di Faraone fommerfo con .tutta 
r armata ; di Davide in atto di ferire il Gi< 
gante; di Tobia , che in virth del pefee ri< 
cuperò la villa; de’ tre Giovani ritnafti ilkli 
nella fornace ; di Daniello rifpettaco da’ Leo* 
ni; e di quelle ancora , che il nuovo Telia* 
mento rifguardavano , o che contenendo la 
naturale figura di alcune cofe , dinotavano gli 
affetti de' primi Crifliani verfo Dio\ o un qual- 
che miflero della Fede , potendoli il tutto^ nel 
detto P. Mamachi rifeontrare sì nella detta 
Opera àt'Coftumit sì nell’altra delle antichità 
Crijliane . Quello , che a noi dal detto fio qoì 
n’importa , fi è , che conofeiuto abbiafi, di 
elTere fiata una generale coflumanza nell’ antichi* 
tàCrifliana, diflabilirfi principalmente con Im- 
magini nè inventate, nè a capriccio, ma proprie, 
e coerenti , come per via di tanti Simboli , 
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iez'ioni di una innocemiffima vita-; .e di 
non e0ern unquamai ccflaco di porfi con mille 
iìgurc, e io mille guìfc dinanzi gli occhi più 
dalla mente, che corporali , il Divin Redeo* 
lore ; che ora lo dipingevano [opra un monte , 
dai quale mente fcaturijfero i quattro fami del 
Faradiff^t pe' quali fono figurati i quattro Evan> 
gel fa., p ara epme fe tenejfe un Bafione in ma» 
no , por, dinotare la potenza di lui nelP operare 
miracoli^ ora atme fe avejfe in man» una Cro» 
(t , trofeo della falvez^ delP uman genere .... 
iifveano parimenti in grindiffima veneragliene il 
fila Sant» flaw . Jhaonde con due Lettere Gre- 
tte^ ahi col K» a col f. thè eorrifpondono al- 
ia due prime della vote Cri fio i P ef primevano . 
i. Una di quelle guife, ella congettura ., che 
fi’abbiain fermata, ed eCpo/la , fi fu la lìgu> 
n di S. Criftoforo , pel fignificato , come ve- 
demmo , che indi trar potevafi; cofa , che 
non mai tanto alla divozione eccitar poteva , 
,.«hc all’ ingrelTo delle Chiefe , quando riufeì 
loro ; cioè ai primi Criftiani , di potere ad 

Er. 





Ercole così allogato , forrogare , e foftitutre 
con deftrezza una qualche religiofa, e criftia* 
jia immagine. Per la qual cofa ci damo ma- 
ravigliati del corto giudizio del Sig. Brovvn , 
che dìfle , thè JmÌU leggenda cavavafi , thè 
-prima d* [offerire il martirio ^ domandi ^il San* 
lo) a Dio , thè dove [offe pojlo il [ho corpo » 
[offe quel luogo libero dalla pefle ^ e da ogni 
malattia tontagiofa , fecondo il verfo jeguente , 
t Cbrijlophorum videas^ pojìea tutut eris» 

0 che quindi era [orto il coftume di mettere l' im* 
magine di effo nello ingreffo delle Città e dei* 

• le Cbiefe i avend’egli pria ancora confelTara 
r alterazione di detta leggenda , che favolofa 
pure in buona parte la giudicarono il Signor 
.Muratori, e il P. Pinio, non che il Cardinal 
•Baronio. E dippoi quale fi < era mai la coe« 
■renza del corpo coll’ immagine nell’ atten- 
•zione della pretefa grazia ottenuta, ed impe- 
trata dal Santo? E non cefliamo ‘ancora di 
rimaner forprefìdel racconto datoci dallo ftef- 
fo P. Pinio alla relazione di un manuferitto 

di 
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di alcune, notizie della Stiria* fui quale rac* 
conto per verità non fembra di fondarli di 
molto il detto P. : baud abt re dici pojfe , 
eum , S. Cbrijlopbori templorum foribus effìngien- 
di morem in iflis jfuflriacerum Principum Pro» 
vittciis ab ea fodalitate ortum ■ traxiffe y eflien- 
dofi di vero , come congetturato abbiamo ; 
andata la cofa alfa] diverfamente 

Non farà per fine inutile affatto di rìflet» 
tere , che furono in pili tempi obbligati i 
Crifliaoiy e corretti di formarfi' confimili le- 
zioni, che chiameremo come palTaggiere, ed 
ambulanti , che loro rendevano i Simboli * e 
che la figura di S. Crilloforo potè eziandio in 
qualche tempo lor porgere , al motivo delle 
perfecuzioni , che toglievan loro i libri della 
di loro dottrina , come fopra tutto avvenne 
a tempi di Diocleziano , in cui attatcatafi la 
perfeeu^ne ne* libri Eeelefiafliei , fu inutile 
per noi la diligenza de' primi Cri/liani / e 
. I 9*teJlo P Jfloria Santa fi trova priva di 
molti belli ornamenti , e di falutari ifiru^ioni ^ 

al 
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al, riferire di Monfìgnore Godeau nella bella 
.fua Storia della Cb'tefa , che a noi con bellif- 
fima Italiana verfione, e con ricchiffime No- 
,ce ha data l’erudito P. Don Arnaldo Speroni » 
.Monaco Cafinenfe , lib. 4. pag. 151. com. 2. 

! Aveva già detto al propofìto Eufebio lib. 8. 

• cap. 2., & 3. demonft. Evang.’Er divinasi Cr 
San^as Scripturas medio foro- in rogum impofitas 
. oculis noflris afpeximus * del quale argomento 
parlò. affai bene il P. Valois difeours Jur les Bi* 

. blioteques Publiques : Laonde' potette per effo 
loro.elfere di gran conforto 1* avere dinanzi 
gli occhi ciocché dovevano agire , o che la 
perfecuzionc loro infultaffe, di un luogo all’ 
..altro rifugiandofr. , o che doveifero ferma» 

, mente credere, grinfegnamentt mancando ad 
V efii , che lóro fomminiflravano ,i libri . Non è 
. che noi crediamo, che tra’ primi loro -Simboli 
•,i Crifliani.dcl fuo rtempo aveffero S. Criftofo* 

. ro.a.fe propofto; ma credendo che- meglio ef- 
( fo Santo , impiegarono - a covrire la figura di 
. Ercole di qualunque altro , ci rendiamo quafì 
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lìcuri , che almanco la verbale iftruzione fnU' 
la di lui denominazione fu antichilfima , e che ■ 
ne diedero 1’ irruzione reale' fubito , che fu 
loro permeflb . Ci muove a ciò penfare il 
fiume che iè gli fa valicare nella fua immagi» 
ne * 1* interpretazione del quale contenendo un 
miflero , che le Scritture Sante potevano fol» 

. tanto fpiegare , ci fi porge a credere , che la 
di lui immagine videfi comparire in un tem» 
po» in cui i Criftiani erano obbligati di ope» 
nre peranchcy io mezzo de’ Gentili ritrovan» 
doli , con circofpezione » e con prudenza . 

Conciofiacchè chiunque , che per poco ver- 
fato fia nella mente delle Sante Scritture , fa 
beniflìmo , di poterli prendere in quello rincon* 
tro il Simbolo delle acque io due guife : una 
che dinoti i polleri , ficcome fi ha : de aquis 
Juds tìàflis Ifa. 48. I. Tluet aqua de fitula 
ejus: nu, 24.7. Bibe a^am de eiflerna tua^ 
derivemur fonttt tui foras f» Piatele j Preverb, 
5. 15. ed in quello fealb 1’ immagine di San 
Crilloforo addiveniva come un documento per* 

petuo 
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peulowct quei che ^ovean pcranche fuccederB i 
della fedele’ dì loro Maggiori. L’altra guifa^ 
che pili n adatta al prefente cafo, fi è quel- 
la , che feovre la circofiaaaa ; cioè a dire ^ 
•che non ofiante la diverfa credenza del nu- 
mero maggiore , tuttavolta ì Dìfeepolì di 
Gìesii'Crifio non doveanfi irgomeotire » mh 
poetando , ed avendo feco loro la tnetnoria 
Tempre di ciToj dovevano ancora tfib confef- 
fare festa . rema alcuna dinanzi la sooltitu- 
dine , al collo eziandio , fe bifognato foficy 
della propria lor vita. E' celebre il pafTo di 
San Giovanni nell’ Apocalilfe 17. 15. Jffiàe 
quss vidifti .... poptdi funi , ove fi può vede- 

« re peranche Monfignor Bofiiiet , è ’l P. Cs(- 
met net fao Dizionario. 

* Ma , veneraciffimo Monfignor mio » fi è 
tempo ormai di finirla , avendo per tutto il 
reflante il P. Finto con ogni erudizione fod- 
disfatto all’ afpettativa di avete una compiuta 
vita di S. Crilloforo . Ella ha veduto da tue- 

- . VA 

to il mio difeorfo , di non aver penfato , 
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xhe a ftabilire ) ùn* ipotcfi , come fi è fiata 
quella , che. Ja 'taglia vantaggiofa con cui ci 
vico dipinto S. Criftofaro, fia fiata 'prefa all* | 
imprefiito da Ercole : ipotefi , che per verità | 
fembrami dimofirata con qualche evidenza 
ma che la ifottometto volentieri ed al purga- 
tìflimo fuo , e al giufio giudizio di chiunque 
▼(^lia peranche efaminarla. 

.. Nantf qui in Scenam provenit 

. Uovo modo , , aliquod novum inventum a^rrt . 
j . sddetet.- ; • . ; , ' 

; Si id facete nequeat , det locum illi , qui queat , 

• Difle così Plauto in cafo fimile. 

' Mi refta’per .fiqe , Monfignormio, di eoa* 

.chiudere/fiffateamente: • 

Teque, quod ejl rarunty prafia conflanter ad omne , 
^ p ^Indeclinawtnunus amicitia. 
j/ , Sic tua proceffus babeat fortuna perennet j 
. Sic ope non egeas ipfe , Juvefque tuot . 
qui le bacio umilmente le mani . 


IL F I U E. 


